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Scrivendo tìelle cose liomane non ti può dir nulla 
che sia nuovo. — Sia allora perchè ripetere cose noie? 

La guerra che da certe parti si è mossa contro 
la grande maggioranza liberale del nostro Paese, 
easendo costante ed accanita, obbliga ad una difesa 
ulte sebbene per talun rispetto non sia assolutamente 
necessaria, riesce nondimeno oppartunissima. — Que- 
sta è la prima ragione che consiglia tutti gli onesti 
a rintuzzarla continuamente e con forza. — La se- 
conda è, che dipendendo oggi dalla opinione pub- 
Ittica l' attuazione o no di certi progetti i quali da 
alcune volontà pregiudicate, e da altre meno libere 
si vorrebbero fare accettare in santa pace o con di- 
spiacimento minore; uopo è che la opinione pubbli- 
ca non si stanchi di seguire il suo vero cammino, 
e più allora lo batta quando la bonaccia può ren- 
dere dimenticati i marosi che la precedettero, e pos- 
son di nuovo levarti su ad impedire o deviare il 
suo corso. — La terza in questo consiste, che nella 




sodisfazione ormai certa dì un bene particolare non 
si dee perder di vista né la scopo per cui volemmo 
conseguirlo, né coloro ai quali non è dato ancora 
goderlo ; per la guai cosa importa dire e ridire ciò 
che meglio a noi conviene, perché ciascuno si per- 
suada di quel che occorre a tranquillarci ed a ren- 
dere inviolabile i' essere comune. 

Parlino adunque o nemici o amici, sieno essi 
aperti o nascosti, amanti appieno del nostro bene o 
timidi a volerlo in tutto, e tardi per necessità a 
domandarlo^ tu combatti sempre e confida, pensan- 
do ognora all'Italia, e questo significando a chi noi 
comprende. Però d'end' dritto e (ermo pel tuo «ri- 
derò, non sostare né allontanartene giammai. Guar- 
dati come da lebbra dalle lusinghe, qualunque e co- 
munque sieno ; ed abbi pure per fermo cke nuoce 
più il fare rugiadoso di taluni, che il maledire ar- 
rabbiato di altri, perché se da questi ti diparte il 
subito amaro, è ben pericoloso il dolce di quelli. 

Questo pertanto sta il tuo volere, cke ciò che tu 
senti, venga da ognuno sentito, affinchè alla coscien- 
za di tutto quello che devi alla patria tua, si ag- 
giunga sicuro e più consolante il conforto che avrai 
teca compagni uguali e maggiori. 

Ciò pensammo specialmente c cosi scrivemmo, pur 
certi che l'onesta intenzione cia\'r<:hbi:,pi<t. che In th:l>o- 
lezza nostra,guadagnato la benevolenza di chi legge. 

Li 2b Gttmajo 18110. 
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i e Cattolica. In sempre suo pregio, suo 
Mudin o suo (inoro mantenersi lalc; uè gli odiosi 
attacchi do' suoi violenti awersarii possono quelle 
virtù comunque ni eoo mare, mollo meno poi il con- 
trario chiarire. Al di sopra delle passioni che mai 
si sollevano o sempre anzi scendono al fondo, Mie 
mentre sodo volto a tiooeere, contro chi n' e preso e. 
fatto cieco invece si ritorcono ; sta la istoria che è lu- 
ce dì verità, la quale attesta della costanza unica 
degli Italiani nella Religione de' Tadri loro. — Con- 
sorti di martirio coi primi Pontefici, non si rimasero 
però; che a migliaja si contarono di poi i martiri 
nostri per una fede che seppero amare e soste- 
nere con tutte le virtù di cui Essa è capace. Qual 
altro Popolo fu mai così generoso e così ossequente, 
ed ebbe diuturno il sacrifizio e fu arrendevole alla 
voce venerata del suo Pontefice? Vi fu, è vero, chi 
osò ferirlo ciascuno sa in qual culto; ma l'ardore 
a difendere i suoi cari chiarì la stoltizia e la viltà 
del temerario che sognò strapparglieli. — 1 Musul- 
10? e Vittore HI chiede e riunisce 



contro loro un esercito di Genovesi c di Pisani. Ven- 
gono dall'Affrica in Sicilia? e Giovanni XIV ricorre 
ai Pisani, [che li battono. Pietro Eremita infiamma 
gl'Italiani alla santa guerra; Urbano li ve li con- 
forta ; in breve l' Italia e io armi, e forte di sua fe- 
de segue Pietro. Alla presa di Gerusalemme non 
erano forse Italiani? Ma le valli echeggiano tutlod'i 
dei canti del Poeta illustre che V una e gli altri 
ebbe celebrato. Non è forse testimone della fede e 
del valore dei Veneziani la città di Tiro? e non è 
Tolemaide testimone della fede e del valore in pri- 
ma dei Genovesi, indi di tutte insieme le tre Repub- 
bliche marittime alle quali si aggiunsero altre città 
italiane, che vi mandarono uomini ? O non attcsta di 
ciò un Riccardo d'Inghilterra tanto estimatore dei 
Genovesi, che no adottò l' insegna ed ebbe s. Giorgio 
a suo Patrono? Non fu Venezia che più d'ogni altra 
potenza vìnse a Lepanto la più grande vittoria na- 
vale che si conosca? Eugenio di Savoja ; l' antenato 
illustre di un Be che certi Calendari rifiulauo, ma 
il nostro cuore ama e vuole, e i nostri petti difen- 
deranno; non vinse i Turchi a Peter varati ino ? 0 
non è alla lleligione degli Italiani che devesi l' isti- 
tuzione della Cavalleria a difesa del giusto e del- 
l' onesto, del debole e dell'oppresso, a conforto de- 
gli infelici? Scadde, veramente, e divenne poi que- 
sta un flagello, ma allora soltanto che fu ad altri 
lini convertita. 

Parlasi di Santi? Ma l'Italia non ne diede po- 
chi alla Chiesa; e se dite di coloro che chiamate 
Padri, di quei compagni illustri deli' Angelo della 
scuota, le cui opere per voi forse si lasciano ai tar- 
li delle Biblioteche; — essi insomma, sappiatelo, 
sono gloria Italiana e Cattolica. 
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Dubitale della Religione degli Italiani? Ma la Fi- 
losofia nostra si pregia di esser Cattolica; c se qual- 
che errore venne furtivo nelle dottrine degli Italia- 
ni, fu per poco; come non fu per coloro, i quali più 
specialmente dovrebbero difendere il Cattai icismo, 
che si combattesse. — Direte peraltro che oggi an- 
cora vi sono dottrine impure, come ognuno intende 
che questa (s l'eco dei Gesuiti corruttori che cam- 
peggiano per voi. Ma P Malia vi risponde colla sua 
Fedo inalterata: che sono ortodossi un Ventura, un 
Rosmini, un Gioberti restauratore della Filosofia ita- 
lica; ebe i Gesuiti ingiuriano e calunniano perche 
di nulla possono appuntarli, perchè Filosofia alcuna 
nou hanno per giudicarli — . 

Vi dispiace la nostra letteratura? Ma chi più cat- 
tolico di Dante, di cui la Divina Commedia è la 
seconda Bibbia degl'Italiani ? — Chi più di essa svol- 
se, chi diede a nudrire colla semplicità del volgar 
sermone, e colla sublimità dello stile i principali 
Veri ? — Condannale la' nostra istoria ; ma questa 
e ricca delle massima più sante e più pure, e se 
(al fiata ebbe nella critica un soverchio rigore, una 
efficace emenda avrebbe potuto renderla innocua. 

Sì, l' Italia e eminentemente cattolica. Ye lo af- 
ferma colle sue opere di mano e di senno, col suo 
linguaggio, colla sua educazione, co' suoi costumi, 
con tutta sè stessa. — Alzate la fronte verso Cut 
pregate, e vedrete che la pietà dei fedeli ha saputo 
dar gloria a Dio nella magnificenza dei Tcmpj, di 
cui 6 ricca insieme ed altera P Italia tutta. — Ri- 
mirate «P intorno a voi, e v' incontrerete colle Ver- 
gini e coi Santi che il pennello de'nostri padri ispi- 
rati dal bello eterno lasciò al vostro, al culto di tut- 
ti ; e se credete che tardasse loro la mano o la pie- 
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là, come a voi la menti 1 , salile le patrie gallerie e 
contemplate. — Sì lamentano nelle sacristi c e dove 
penetra l'olezzo inebriante del turribolo, le relazio- 
ni odierne fra lo Stalo e la Chiesa, e si condannano 
in mille guise; poiché al Governo romano piace 
sognare e arrogarsi diritti feudali non più esistenti, 
o rivendicabili come tosto sì ridesti la coscienza del- 
la dignità e sovranità civile. Ma la 8. Sede, è vano 
il contrario pretendere, non entra per nulla nelle 
ridicole pretensioni curialesche, nè la religione ne 
soffre, svincolata che ne sia ; e coloro che gridano 
al sacrilegio, dovrebbero pur ricordare le ripetute 
preghiere interposte a Roma, per ogni maniera modi, 
da molli Governi affine di conciliare l' esercizio In- 
dipendente dei diritti Sovrani coi riguardi in que- 
sta parte di mera convenienza verso il Soglio Pon- 
tificio. Allora rammenterebbero eziandio il niego 
dispotico che la Curia romana diede costantemente 
e leggermente troppo a qualunque graziosa doman- 
da ; come ciascun Cattolico si rimembra che non già 
T interesse, o cura alcuna religiosa produsse mai 
quella risposta e quelle ire; ma lo zelo invece vi 
contribuì, soverchio e dannoso zelo, pei terreni be- 
ni, e la voglia sfrenata dei rugiadosi d' infrenare 
governi e popoli a beneplacito del cocchio retroce- 
dente di Roma medesima. Onde applaudisce altresì 
ad ogni atto che tolga un abuso, accelerando coi 
voti, e pei bisogni che imperano, la rivendicazione 
completa della Sovranità discorsa, della quale, oltre 
lo Stato, si avvantaggierà specialmente la religione; 
come già prima, in condizioni diverse, accorse ben 
volentieri sotto il patrocinio di una Chiesa che lo 
difese, nè Io abbandonò po' suoi Ministri alle avide 
i) crudeli voglie di chi si sia. 
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La libertà di coscienza c si un acquisto che l'Ita- 
lia Ita fallo 1 03 lochi! libera; ma ■ questa liberta, che 

< è un diritto di ogni essere responsabile a Dio, 

■ che è uu fallo della coscienza universale, ed un 

• principio del diritto pubblico di ogui Stato civile, 

■ non toglie che la religione cattolica» se non è più 

< la dominante, non sia la prevalente e quella pro- 

■ fessala dal Governo e onorata con tutte quanto 

* le maniere (1), > — non e punto in disarmonia 
col vero spirito della religiouo stessa. Chi oserebbe 
negarlo? — Le corporazioni religioso sono ristrette 
perchè meno benemerite, meno proficue; ma l'Ita- 
lia è ricca di stabilimenti di beneficenza, e di be- 
neficenza perchè crede. — L' istruzione e pure in 
mano dei laici, se si consideri in generale; ma ciò 
non torna a suo biasimo; perchè, a tacer d'altro, 
¥ Italia vuole e deve credere per vivere. — 0 for- 
sechè da ultimo le pratiche religiose sono fra noi 
venute meno ? No, no : il Clero (2) purtroppo ha ab- 
bandonato le sue tradizioni più gloriose e discono- 
sciuto troppo il suo nobile Ministero, ritraendosi 
dalla patria e da' suoi più vicini; ma gì' Italiani 
non hanno però lascialo il culto di Colui che arrise 
loro cos'i nei giorni della gioja, come iu quelli della 
sventura; perchè non amerebbero la patria se non 
benedicessero e adorassero Dio. — Che se in qual- 
che parte della penisola si ebbe a lamentare alcun 
male; diciamo noi: Di chi la colpa se non di co- 
loro che invece di dissetare i fedeli alle pure fon- 
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— io- 
li ili Stanne, gli abbeverarono alle putride cisterne 
ili Babilonia? Ma una parte non è il tutto, come 
ci affrettiamo a dire che la Provvidenza l'ebbe co- 
munque guardata. Arrogo elio dove la mano e la 
Fede dei popoli respinse più volte I 1 eresia, non 
può l'esempio corruttore degli abusi far lacere la 
coscienza e il cuore deir uomo. 

Non qui adunque è buona l'accusa ebe oggi in 
singolare modo va facendosi di manco di fede, o 
di tendenze ed atti di questa distruttori; il perchè, 
è a tutti nolo — e- uno spedirne. V Italia fu, e 
e sarà sempre cattolica, giacche bisognerebbe che 
perisse onde tale non fosse, se pure dalle medesime 
sue ruine non sorgerebbe ancor più ferma la sua 
fede. E l* Italia fu, è e sarà sempre cattolica per- 
chè il cattolicismo è la religione più razionale di 
ogni altra, e perchè la prova o la conoscenza di qua- 
lunque diversa dottrina puè bene addimostrare di 
quello il valore, ma superarlo giammai, — molto 
meno volere che un'altra religione se gli anteponga. 

II. 

Corre, e non è da oggi, il vezzo di celebrare per 
una parte e di maledire per l' altra il medio evo ; 
strano miscuglio di lode e di biasimo, che dipen- 
de appunto dagli estremi a cui danno luogo le con- 
dizioni odierne del nostro vivere civile. Non sapen- 
dosi gli uni accomodare ai bisogni del secolo, nel 
quale sono come piante esotiche trasportale in suo- 
lo non omogeneo, nè polendolo per difetto dì cul- 
tura, ond' è che i pregiudizj vincono; ecco che egli- 
no s'impancano a magnificare i beni del passalo, 
facendosi belli di glorie non proprie, alle quali non 
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avrebbero certamente contribuito perche non ren- 
dono giusto giudizio, perchè non le conoscono, per- 
chè le tengono in conto di un' anticaglia da musco 
visibile per loro quando il sole infiamma gli altri 
ad opere maggiori. Indi a rammaricarsi se il tra- 
stullo se gli minaccia, o per presunzione temerarii 
a gridare anatema sui generosi eziandio che il buono 
ed il bello volessero solamente rivivere. — Altri d'al- 
tra parte ritengono un bel nulla il Tatto cammino, 
comecché di chi gli precesse niuua cosa intenda- 
no, nò delle fatiche di quelli abbiano niente pro- 
vato; onde tutto negano, non affermano nulla: se 
così comportandosi se medesimi uccidano non san- 
no ; basta loro di negare. Guai a chi li contrad- 
dice, molto più a chi se gli oppone; invidiosi e su- 
perbi disdegnano i fasti patri! per cui vivono, e an- 
ziché tenere debito conto dei beni e dei mali che 
furono, farne emenda, e così progredire da savii, dis- 
sennati o perfidi amano piuttosto ritirare il secolo 
nella notte della barbarie. 

In cotal guisa, che Dio gli salvi, non procedono 
quelli che sono guidali da senso retto. Yedere, stu- 
diare e meditare il medio evo, è prima loro cura, 
obbligo loro strettissimo : quindi spetta ad essi discer- 
nere il buono ed il cattivo, il bello e il brutto di quel 
tempo, e il vero dal falso separare; ponendosi pertan- 
to in grado di giudicarne con giustezza e con pruden- 
za, non meno che con quella moderazione la quale 
se è iu ogni cosa necessaria, diventa in ciò doverosa. 

Così riandato e così inteso, il medio evo, per non 
dir altro, non è nè un fine, ne un nulla; ma è 
• il valico da un passato non più possibile a nn 
■ avvenire non possibile ancora (1), 1 una sosta ed 

|l) Cinti., Stori, dfjli Itati»! Tomo IH, [Uff. 13. 



ua preparamento. — Un' epoca necessaria, della 
quale, a detto del Canlù slesso * non si ba nulla 

< a desiderare, forse poco ad imitare, ma moltissi- 
mo ad apprendere. • (1) 

Non è qui luogo a discorrerne tutta intera la 
storia; bene però occorre vederne sebben di volo 
quella parte a cui per un momento ci richiama il 
nostro tema — la costituzione religiosa. Nel che fare 
seguiremo appunto Io storico illustre dianzi citato. 

< Nel politeismo religioso, su cai il mondo erasi 

• a lungo adagiato artisticamente, si svolse la splen- 

• dida e armonica civiltà ellenica, trapiantata poi a 

• Udina. Il Cristianesimo gli diede il crollo-, dopo 

• tre secoli di battaglie e discussioni rimase trion- 
« fante : ma, noi l'attuarsi della civiltà civile, si tro- 
■ vò impacciato da quei sostegni ch'egli stesso ncl- 
i la fanciullezza avea invocati. Quando però l' ira- 
. pcrio romano cadde, o seco tutto T impianto gen- 

< tilesco, la Chiosa, che nella fede e nella morale 
« nuova riconciliava i barbari vittoriosi coi civili 

• conquistali, si trovò incomparabilmente stipe rio- 

• re a quelli per istruzione, per ordinala gerar- 

• cbia, per moralità, per generali idee di giustizia e 

• di rettitudine. > (2) Quindi la osservanza della 
Beligiouc medesima, grata e scrupolosa osservan- 
za, che tutto fece amare e rispettare, fin gli abusi 
che dal ministrarla originarono. Quindi il ricorrerò 
io ogni cosa alla Chiesa, e la sollecitudine di que- 
sta a intromettersi in tulio, a sostenere, a definir 
lutto. Quindi i monaci e sacerdoti della fede zelan- 
ti, quanto delle libertà popolari perchè i Papi di 



allora proteggevano generalmente il popolo, e si 
aveano in tonto, come erano di fatto, nemici delle 
tirannidi ; perchè i monaci e sacerdoti erano carità, 
amore, popolo, col quale mangiavano • parte dei 

• suo pane che retribuivano con conforti, ben ed i- 

• zioni, assistenza; tanto operosi che dissodarono 
■ mezza Europa, e ci tramandarono tutti ì libri 

• che ci restano dell'antichità • (i),che se non po- 
sero ogni cura intorno alle cose più dilettevoli, non 
si rimasero però dal promuovere lo studio delle 
più importanti ed opportune ; perchè il popolo era 
cora' essi e con essi, e perchè n' ebbe colla reli- 
gione la patria — vita insomma. 

Dimenticare, non onorarsi di queste glorie, quan- 
do elleno sfidano lo stoicismo più duro, quando per 
esse T Italia divenne ancora istitutrice d'Europa; 
non sappiamo invero se più stolto esser possa, o, 
diciamolo, scellerato. 

Non ci fermeremo pertanto a vedere se da que- 
sto slato di cose si avvantaggiasse più il dominio 
temporale dei papi, che l' essere io particolare de- 
gì 1 italiani ; e nemmeno considereremo col nostro 
Machiavelli che è pur vanto patrio; che conver- 
rebbe meglio conoscere prima di giudicarlo, con 
quale e quanta acrimonia per noi ci ripugna il di- 
re; se nò prima nè poi, per impotenza e inettitu- 
dine, o per gelosia, nè seppero i pontefici unire 
F Italia e liberarla, nè vollero che altri il facesse. 
Imperocché nel primo caso vogliamo riflettere che 
sebbene gF interessi fossero diversi, la volontà delle 
parti gli rese identici, o a vicenda ajtanlisi; e ■ dal- 
< l'altra parie — come nota anche lo storico cele- 
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bre delle rivoluzioni d' Italia — • innanzi che alcuno 

• possa a buona equità richiamarsi di quanto fece 

• ta corte di Roma ne' secoli barbari in favore 

• delle libertà italiane o della propria temporale 

• grandezza, sarebbe prima da vedere a qual delle 

■ nazioni o potenze che ebbero qualche titolo d'in- 
t gerirsi nelle cose d' Italia, sarebbe toccato il do- 

• minio di essa, quando i Tapi e tutti gli altri 
> avessero lasciato andare le' cose dovunque in- 
i chinassero. > (1) — Imperocché questo non è lo 
scopo nostro, e noi vogliamo, dobbiamo ogni cosa 
insicmemente considerala benedire mai sempre di 
quelle memorie, ancorché qualche lacrima di dolore 
ci amareggi il santo orgoglio elle esso loro ci danno 
delle glorie nostre. — Imperocché noi, siccome ve- 
dremo, non ricordammo soltanto * che le tradizto- 

• ni più vitali, la parte piò gloriosa de' suoi anna- 

■ li, una nazione non la trascura mai tmpunemen- 
» te. « (2) Così avessero fatto coloro che oggi in- 
tendono rimproverarcene non sappiamo quale di- 
menticanza o qual difello; e così pure ne avessero 
coloro medesimi approfittalo, che oggi non possono 
ritrovarle fuorché negli annali 1 Che in verità nin- 
no vorrà contenderci che Itoma, il sacerdozio, chi 
vi prese insomma tanta parte, col sommar degli an- 
ni le ebbe poscia a sdegno, e finì — sventura som- 
ma ! — per ripudiarle affatto. 

La società civile non è ferma, ma cammina, e 
sempre il fa per migliorarsi. Ostacoli può ben tro- 
vare fra via, e come gli ebbe, gli avrà: dovrà so- 
stare: indietreggierà ; ma cammina sempre, nò mai 

|l) lanini, Libri. SII Cip. V. :o lini. 

(ij Moni. Airìjoni, PuUnh MI' olio Qtoiuji, [«e. II. 
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perde sua meta. — Ora la Religione do si r a si op- 
pone Torse a questo indirizzo? No: lo favorisce ; anzi 
Io vuote. • 11 cristianesimo è civiltà e religione, 

• mira alla terra e al cielo. Tutti i suoi dogmi e 

• precetti han questo doppio aspetto. Civiltà e reli- 

• gionc, terra e cielo, non sono due cose disgiuute, 
> ma solo distinte, cioè i due gradi di un corso uni- 
i cn. Civiltà 6 una religione iniziale, religione b 

• una civiltà compiuta. Civiltà è la perfezione tran- 
« sitorìa e media; religione è la perfezione finale 

■ e immanente. L'una dice al principio e l'altra 

< al fine del secondo ciclo creativo. > (1) — No: 

• il caltolicismo è una dottrina e una istituzione vi- 

• va, non morta, f idea e I' istituzione cattolica, 

■ che è quanto dire l'idea e la sua individuazione, 
i debbono esplicarsi per vivere, e 1' esplicamento 

• suppone P accordo della immutabilità colla mu- 

• (azione. La parte immutabile sono i principi!, 

• i germi, le potenze ; la mutabile sono le conse- 

• guenze, gli atti, le individuazioni. Nel cattolicismo 

• i principi! sono i dogmi ; le conseguenze e lo ap- 

• imitazioni sono, nell'ideale, la scienza, e nel roa- 

■ le, la disciplina. 1 doghi solo sono, nei due on- 

< DIN!, IMMUTABILI, i (2) 

Voltisi ora il foglio : torniamo a Roma e al sa- 
cerdozio ; nò dimentichiamo chi prima gli sottostette 
di grado e di coltura, di tutto. Che cosa fecero 
P una e )' altra, che cosa fu da altri operato ? Ro- 
ma e il sacerdozio pocanzi amanti di libertà, po- 
scia divenuti amici tiepidi, in fine divenuti nemici. 
Ma gli altri andavano, e libertà, autonomia, indi- 
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pendenza, una compita patria voleano. Roma e ii 
sacerdozio pocanzt tutto popolo, tutto carità, tutto 
amore; dopo inteoti soltanto alle loro voglie, poco 
o niente del popolo curanti, al loro dominio, a sì; 
stessi soltanto volti. Il mondo incivilivasi; le scien- 
ze, le lettere esplicavansi; alla ignoranza generale 
sottentrava la coltura, alla coltura V erudizione ; e 
Roma e il sacerdozio? Fermi; e nemmeno al buo- 
no, ma al vecchio, al cattivo del medio evo. Il pre- 
gio di un bene, di una cosa qualunque si sente nel- 
la sua privazione meglio che nel possesso ; ciò 6 
innegabile. Talvolta peraltro accade clic quanto più 
e stata lunga e dolorosa quella privazione, tanto 
maggiore diviene il desiderio del goderlo, e lo 
sdrucciolo dall' uso all' abuso è facilissimo. Neil' un 
caso e nell' altro Roma non ha nulla da rimprove- 
rare; bene avrebhe potuto meditare e supplire. Ma 
noi volle ; ond' è che anche ammesso che t dall' in- 
. fausto connubio fatto da più di un secolo fra le 
i dottrine civili e filosofemi sacrilegi e distruttori 
< di ogni viver sociale « (1) originasse solo il suo 
divorzio dai partigiani degli ordini liberi, dovrebbesi 
nondimeno farne una girata a Lei medesima; dap- 
poiché, ove non fosse rimasta assorta non sappia- 
mo in qual contemplazione, ciò non sarebbe così 
di leggieri avvenuto, ne così significantemente. Quel 
rillesso inoltre non rogge per due cousi de razioni 
capitali. La prima 6 che l' addebito, se è volto a 
noi, non esiste realmente; se in generale dato, vi 
ha dell' esagerazione assai. La seconda o la più 
importante è che strano, per non dir altro, è ripu- 
diare ed osteggiare un bene pel mal uso che pos- 
iti Moni. Arreni, lM.ril.fIC. 0. 
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sa farsene, o esserne stalo fallo; mentre dovriasi 
sempre promuoverlo, come tale, c poi sostenerlo a 
scanso dei mali maggiori elio ne vengono combat- 
tendolo. La libertà non nuoce usata che sia; solo 
nel suo non esercizio, che è più di un abuso; meno 
casi eccezionali dove una mano forte si richiede 
alla salvezza comune ; essa è temibile. A questo rag- 
guaglio allora ci saria mestieri attribuire al catoli- 
cismo i gravi difetti de' suoi ministri, e ripudiare 
la verità per l'errore, che da lei non dipende. Se 
l' illazione non piace, tireremo innanzi; ma non è 
però meno inevitabile. Così Roma a il sacerdozio 
con T andar del tempo vollero essere inferiori, non 
die al loro lipo, a quei medesimi che prima aveano 
educato; ne ancor sappiamo per molti rispetti da 
qual parte fosse in ogni cosa maggiore il danno. 

IH. 

I difensori del sistema attuale di Roma, o ingiu- 
riano e calunniano gli opponenti, o chiudono gli 
occhi (e sono i meno) per retrocedere e adagiarsi 
sulle fatichi) dei Padri, dove esse dicono lode e glo- 
ria. Non ante ponghi amo certameule i primi ai se- 
condi; la miglior moneta colla quale possano que- 
glino retribuirsi è il disprezzo, quantunque non di 
rado convenga far forza alla ripugnanza atteso che 
le mali arti vengono da tali, cui — a dir poco — 
non dovrebbe esse(% solo famigliare la menzogna. 
Ma nello conseguenze entrambi, anche non volen- 
dolo per un lato, si uniscono, conciossiachò nuo- 
ciono pur sempre alla verità. 

Quando una storia diletta e tocca, il desiderio 
di vederne lo svolgimento precede bene spesso ai- 
fi 
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la incessila Mie esiste di seguirne uaa per una lui- 
li- lu fasi; odJo avviene molle volle che oou ap- 
pena cominciata a lecersi si corro io cerca del 
suo line. Ma poi si ritorna ila capo, e così cui mag- 
giore ioleressameolo, con sodisfattone pari, si pro- 
cede lino all' ultimo. I difensori ili discorso, impor- 
ta ripetere che appelliamo alla parte migliore, pren- 
dono invece i loro annali e leggono : debbono in- 
fiammarsi, non vi ha dubbio; potrebbero volentie- 
ri vederne l'esito, ma un certo presentimento glie-I 
fa evitare: proseguono, e sospirano; e . . . — . che 
rosa segue dappresso ? Noi su ppon ghiaino che aven- 
do viscere c fede piangeranno. Bla ecco il zelo so- 
verchio metter loro la benda ; e poiché, non hanno 
il coraggio, e poiché non possono citare tutta una 
storia, mollo meno la parte di essa più moderna, 
ne strappano come a forza i brani nello aspetto 
loro meno biasimevoli, o più favorevoli, e con questi 
su, su vi portano al buono primitivo, pretendendo 
il silenzio dei leali neee»si'fl(t avversarli. Così data 
una volta di qua ed una di la, soppresso, cioè taciu- 
to questo e tal altro fatto, si torna a diro che il 
Settimo Pio andò cattivo e ramingo sulla faccia 
della terra e il Sesto mori nell' esilio per aver re- 
sistito al Guerriero fatale, (1) che errò invece an- 
che in questa parte perchè, come avverte il nostro 
Salvagnoli, rimediò con impeto più che con senno 
il fallo di Pipino o Carlomagno. che il Gioberti dis- 
se dono malefico, e giustamente ; — poi, dal fare 
compunto al concitato, ad esclamare: • vi fu un 
nulo Ite che sulle porte di Iloma alla disarmata e 
mansueta presenza del primo l'astore del gregge di 

(Il [J.lLiJ.p^. IO. 



DigitizBd by Google 



— 19 — 

Cristo si arrestò, ripose In spada nel fodero; ma 
per vergogna dei principi cristiani quel Re era un 
barbaro: fu Aitila ! • (1) Ma anche noi potremmo, 
se ben ci ricordiamo, asserire, esempio per esempio, 
che altri lasciò sacrificare 1* infelice Polonia quando 
si fu tutta alzata a rivendicare colla libertà la fe- 
de; nè il sacrifizio solamente ne vide, ma obd edi- 
te, disse, e l'ossequio eziandio ricevette e il dono 
del suo carnefice; e quegli chi fu? ! — < La ri- 
forma del secolo XVI che fu la lolla forse più va- 
sta e tremenda che si dichiarasse al Pontificato, 
quella fu opera principesca e patrizia. » (2) Ma, se 
la memoria non e' inganna, senza gli abusi di Ro- 
ma, se questa a dir corto avesse dato retta ad un 
Savonarola, non sarebbe nato un Lutero, e va di- 
scorrendo. Ma via, lasciando questo e ogni altro da 
parte, corriamo ai principj. E cosi fosse vero per 
altri, cbò il ritorno a questi per fermo non sarebbe 
regresso. Purtroppo peraltro anche nelle Pastorali 
gli troviamo all' ultimo, e un po' confusi 1 

Chi nega che • il Principato Civile del Pontefice 
sia d' origine il più antico e più italiano di quanti 
sono nella gloriosa nostra penisola? (3) ■ — Beninte- 
so, se in tanto si tenga conto dell'apparenza ugual- 
mente clic della sostanza, e si abbia il titolo pari 
alla cosa. Ma di ciò in appresso. 

Non dimenticammo noi un Innocenzo III (4) che 
restaurò l' Autorità Pontificia da Alessandro in poi 
scaduta, Pontefice sapiente, caritatevole, devoto, c 
così nelle arti delle auliche glorie amantissimo, co- 
li) id. ibiJ. 

12)-M. Ib.d. 
[31 Id. lbid. 

li) si ?re «d. 
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— So- 
me (lolle ouove sollecito — tutio Giustizia. E nep- 
pure dimenticammo un Alessandra ///, capo e mo- 
deratore della Lega Lombarda, che fece mordere la 
polvere a un Barbarossa colà, dove i nostri Padri 
mieterono 

< llarbare torme, come falce al piano 
• Campo di biade (1). • 

— Non Gregorio VII — Ildebrando 7 — SI, 

(mesto monaco celebre, quel Pontefice d' incorrotti 
costumi e di vita esemplare, tanto più mirabile e 
lodevole, ebe in quei tempi parcaoo sola virtù la 
corruttela e la depravazione; così erano queste ge- 
nerali e costanti! — Sì, Lui ancora, che se non in 
tutte le operazioni e lodato, come nelle scomuniche 
fulminate ■ primo esempio che in somiglianti casi 

• i successori di Gregorio VII credettero di poter 

• seguitare, e che fu larga sorgente di scandali e di 

• scompigli nei tempi avvenire (2) », certo è a ve- 
dere con lo Storico stesso, quando e perchè le usasse, 
in qua! modo sorgesse l' immensa guerra fra il Sa- 
cerdozio e P Impero. — Quel Gregorio infine, che, se 
maledisse Arrigo tiranno, certo non avrebbe con- 
cordato col pietoso Francesco Giuseppe, e poi.... ! 

E di Giulio 11, chi non si ricorda? — 11 quale 

• fu senza dubbio uno degli uomini pia insigni 
< d'Italia; e per l'altezza incredibile dei pensieri 
t e dell' animo, l'ardente desiderio di gloria, gli 

• spiriti popolani, la lealtà e la generosità dell' in- 

• dole, I' efficacia delle parole e della presenza, il 

• fuoco, 1' audacia, V impelo, l' inlrepidilà, la co- 

JsJ dÌiIdi, Bit, lib. v Cip. V. 
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t stanza indomabile nelle deliberazioni c celle azio- 

• ni, e in fine la grandezza delle imprese, ha po- 

• chi pari e pochissimi superiori in tutta la mc- 
■ moria dei secoli > (1). Che se Venezia ne pian- 
se; « che so i principii della sua vita politica fu- 

• rono colpevoli, sublime ne fu la fine. > (2) — Ma, 
e poi? Tulle queste son pur sole memorie! 

— • II Principato del Pontefice Massimo ha in- 
civilito l'Occidente ; ha moderato t destini del mon- 
do; Ita eonsecrato tutte le Monarchie di Europa. » (3) 
Bene sia; lo diciamo anche noi con santo orgoglio, 
comecché debhasi nella massima parte dalla nostra 
Religione che i verità e vita. Ma son memorie ! (4) 
— . Sterminata la Cristianità Orientiate, minaccia- 
te tutte le nazioni d' Occidente, e POrifiamma del 
Profeta già inalberato in Sicilia, in Corsica, in Sar- 
degna, nelle ffaleari, nelle spiagge Ligustiche e sulle 
vette del Gargano, in nome di Cristo e della Civiltà 
chiamò alle armi la Cristianità intera, e combatten- 
do con essa rese celebri i nomi delle Cursolari, di 
Malta e di Petervaradino, e non si arrestò fino a 
tanto che fu sconfitto l' Islamismo, e restaurato 
V onore e la libertà di Roma e de' Popoli occiden- 
tali. » (5) Ma son Memorie ! — « Quando cessò 
per P esilio di Avignone .... tutta ne fa vedovala 
PItalia in braccio a intestine discordie, spoglia del 
suo onore per guisa che un grande Italiano contem- 
poraneo • scrisse, a tacer delle altre lettere, (<>) che 

(1) Gioberti, lUn Dormirà lo — Tom. I. p*j. 4GB. 

(2) Id. nad. 

13) Ho:». Airic™;, loc. di. 

i 11 A lui i-in- amliimo filli S. li. i .■ i.;; r. ■ ,1.11' imi!,.' I i ■ "ri 

.|nciD« Ji onuU'nltiBU Hfirriiionc. 

Ci u. ita. 

f') Vignimi l< pnliblÌMlr rirtotancn le Jn Msnnicr. 
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il ritorno del Pontefice a Roma • .*. . calmerà tulle 
le tempeste, e ricondurrà giorni tranquilli: > (che Dio 
l'avesse voluto ! ) — ■ quando Imperatori e Re lutto 
osavano, e minacciavano con la Religione la libertà 
e la civiltà delle nazioni, egli si strinse con vigore 
alla causa dei popoli .... ebbe per soli nemici l' in- 
giustizia, la barbarie, la tirannia, per unico fine la 

virtù cristiana e V incivilimento : — favorì 

le arti e le lettere italiane, e per opera di Giu- 
lio IT e di Leone X, Rramante innalzava la Rasilica 
di s. Pietro) e Michelangiolo vi sovrapponea gigan- 
te il Panteon d' Agrippa, Raffaello e Giulio Roma- 
no dipingeano . . . Benvenuto Celimi lavorava .... 
il Bembo e il Sadoleto scriveano, dall' Egitto e dal- 
la Grecia si raccoglievano le relìquie tfttP antica 
sapienza; e Roma diveniva la metropoli delle scien- 
ze, delle lettere e delle arti non meno che della cre- 
denza religiosa. » (1) 

— Ma , e poi ? — Esse non sono più che 

memorie, niente altro ebe memorie ! — Onore sì a 
cut debbonsi, e a chi non r ebbe come ombra fu- 
gace, quanto condanna alla dappocaggine c alla ma- 
lizia sprezzante- E in questo caso, come possono el- 
leno indurre a domandare che sia salvo anche per 
esse il poter temporale di Roma ? E allora special- 
mente, quando a puntellarlo si usano arti bassissi- 
mo, inopportune, sofismi che innanzi al senso vol- 
gare medesimo non reggono, e pretosti effimeri che 
sono addebiti a condannarlo ancora ? Riduciamo la 
storia alle sue conseguenze principali-, e ne avremo 
che < i Papi del medio evo, se non tutti, i mag- 
• giori, sentirono la medesimezza della civiltà e dcl- 

|i)id. dai. p. E . imi. 
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< la Religione. Perciò sovrastarono al loro secolo, 
i in cui i più consideravano nel Cristianesimo la 

< religione sola ; > mentre in generale « i Papi mo- 
■ derni, sequestrando la Religione dalla civiltà so- 
i cialc, furono minori della propria sede. » (l) — 
Ritorneremo cosi alle prime conclusioni; e al santo 
oTijoglio dovrebbe a questo punto succedere il più 
profondo, straziante dolore ! 

IV. 

Ma ti papato è V ultima grandezza vivente d'Ita- 
lia. Così disse Pellegrino Rossi, e così io vero mo- 
strò di volerlo 1' Italia slessa, che fece ogni sua 
possa per tornarselo amico e protettore. Dimenticano 
ciò i difensori odierni del principato pontificio, o 
meo rettamente lo ricordano; ma la verità è che 
l' Italia ispirata dal proprio genio ebbe suo primo 
pensiero a quel potere per rialzarlo dall'abisso nel 
quale era caduto. Nò s' ingannò dapprincipio, che 
tenne la cattedra di Pietro un miracolo di papa, (2) 
come disse il nostro Giordani. E miracolo furono 
veramente per coi le carceri dischiuse, le franchi- 
gie donate, quelle memorande parole — Benedite 
grah Dio l" Italia —, e lo altre più memorande 
ancora, colle quali, scrivendo all'Imperatore d'Aus- 
tria, ailidavasi elio « la nazione tedesca oncstamen- 
t te altera della nazionalità propria, non metterà 
t P onor suo in sanguinosi tentativi contro la na- 

< zionalità italiana, ma lo metterà piuttosto nel 
• riconoscerla nobilmente per sorella, come entrane 

li Gioberti, llifoim. ; 5). 
(21 In Gioberti, Jtinnot. 
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■ he sono Dgliuole u os tre, e al cuor uoslro caris- 
• sime, riducnulosi ad abitare ciascuna i naturali 
t confini con onorevoli patii e con la benedizione 
t del signore ■;(!) — natura/icon/fni, riprendiamo, 
non miserabili partizioni dell'umana politica. (2) 

Tulio questo non tolse certamente che si cessasse 
dallo spargimento del sangue ; ma santa era la guer- 
ra per cui si versava, c ad ogni Italiano morente 
sul campo dell' onore soccorrano come a grande 
conforto i nomi d'Italia e di Pio. E Italia e Pio era- 
no sulle universe labbra, sul cuore di ciascuno; co- 
me tutta un' armonia divennero libertà o Sacer- 
dozio, Principato, e Popolo. — Avvenimento unico 
nella storia, forse miracoloso troppo perche ben pre- 
slo la gioja si trasmutasse in pianto seuna fine amaro. 

Pontefice debole e timido, quanto buono di cuore 
e venerando, Pio IX, se lo santificò, non comprese 
probabilmente il movimento nazionale del qnalc si 
era Tatto capo. Ciò fu causa ai faziosi che avea din- 
torno^ delle riforme da Lui concesse come del mo- 
lo seguito professavano mimicissimi, di circuirlo; 
e tanto andarono nelle arti loro malevoli, che non 
contenti di avergli fatto porre nel cuore la spina 
che tutti sanno, lo resero poscia come a dfre di se, 
medesimo sbigottito. Noi non conosciamo quali al- 
lora fossero, ni; prima nè poi ■ le dottrine semi- 
natrici, di dissapori, di scandali, e dì rivolture, 
che ne' principi e ne' sudditi non possono portare 
altri effetti che di rendere la monarchia dispotica 
e la libertà licenziosa. • (3) Rammentiamo bensì 
ebe quelle die precorsero il risorgimento d' Italia 

«1 Firint, Ti. Sub Brano T. II. p. c . <3T, 

|2| !)• un* Predici in S. Marlin» otlh ultimili ,l«c™ Jp Nmtr. 

(S> Sion». Arrigimi, Ine. til. paj. 11. 
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furono Isolo da l'io benedette, che le fece proprie; 
come crediamo che alla general it'i degP Italiani non 
rtf hi i.i ti imputare il male di purhi. né .ni ogni mo- 
do rimeritare I' ingiunto eon un* ingiustizia peggio- 
ro. — Fruttarono le sorde mene, ed altri non fu 
tardo a mietere. Ma da una sola mano venne in 
effetto il pugnale che spense il nostro Pellegrino 
Rossi? — Le più belle speranze del risorgimento 
d' Italia non sì tosto rerate in essere, svanirono; 
tutto fu perduto, e perche ? Perche la camarilla ro- 
mana volle che il Pontificato fosse slraniero all' Ita- 
lia, perchè il buon volere dello sventurato Pio nulla 
valse a mansuefare l'odiosa oligarchia clericale. La 
repubblica non uccide no lo statuto ; tene la fuga 
deplorabile del Pontefice dovuta al pessimismo di 
quel sistema che tutto vuole in Soma perche tutto 
tiranneggia, la repubblica produsse; bene le mali 
arti di quello cassarono — ingiustizia somma — lo 
statuto. — Infelice Ponleficc, prima esempio raro 
dì pace, di civiltà, di amoro, nuovo Paolo per le 
credenze ; poscia trascinalo ad esserlo, a tacer d'al- 
tro, d' involontario spergiuro ! Soccombeva l'Italia 
sul campo infausto di Novara, campo sfortunato sì, 
ma non inglorioso, ne di morte; e come si propi- 
nava dal Mazzini alla disfalla dei Ile, augurio cer- 
to del trionfo nou si sa di qual suo Dio e Popolo, 
cosi noi tempo stesso festeggiavasi a (ìacla dappres- 
so al tradito Pontefice la facile vittoria dell'Austria, 
nella sicurezza quanto nella brama ardente di co- 
glierne il frutto. Univansi per tal modo Traessi loro 
t due estremi; ma l'amplesso invece era il fato di 
due cadaveri. — Eppure da Gaeta potevasi molto 
salvare, e dopo ancora potevasi ; che per fermo nin- 
no penserà negare che la perseveranza del Ponte- 
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lice nei propositi suoi più generosi avrebbe sola fer- 
mato il suo potere temporale, come tale esempio 
avria rinominilo i Principi ai loro doveri, e tolti 
air Italia i mali tutti che dalla fatale Sua incostanza 
le vennero. 

Ma niente di questo accadde. Quattro eserciti fu- 
rono accettali a sostegno dì un trono che una pa- 
rola poteva stabilire, e Pio infelice retrocesse a Ro- 
ma fra le bajonette straniere, anziché fra la benedi- 
zione o il plauso del Suo popolo, e in quello si man- 
tenne auzichè nella sicurezza della riconoscenza. 

L'Italia è conservatrice, ma progressiva; quindi 
ricorse alla sua antica scuola, dalla quale invero 
avea declinato più per rispetta- e benefizio altrui, 
che per convinzione intima di buon successo. Dispe- 
rando ormai di Roma e consorti, riguardò se slessa 
e volle; potè, perchè nott indarno ripose sua fidu- 
cia in Dio. 

V. 

Come il Risorgimento italiano cominciò da Ro- 
ma, così il suo Rinnuovamento non può, nfe deve 
compiersi senza Roma, perchè questa è necessaria 
alla nazionalità italiana non meno della indipen- 
denza, e tanto vale il dividerla dal consorzio na- 
zionale, quanlo privare le membra del loro capo. 
D'altra parte » la riforma liberale del Papato civi- 
« le ò una di quelle imprese straordinarie che ten- 
■ tate una volta, e non riuscite, non si possono rias- 
< sumere. ■ (1) Di qui pertanto la necessità che 
cessi alfine il mostruoso miscuglio del sacro e del 
profano, che finisca il temporale dominio dei Papi, 

(I) Cintoti, Rìdimi, It.m. II. pa C . KIT 
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al quale intenti» richiamano, n od che quelli d'Italia, 
gì' interessi eziandio più elevali della Religione. I 
cattolici stazionarli e petrificatori, se questi posso- 
no cattolici chiamarsi, che pretendono incatenare 
al diritto canonico le aspirazioni più giuste e con- 
dannarlo ad un tratto, scagneranno su noi pure 
T anatema, 1' unica arme che loro in questo caso 
resti a difendersi e ad ottundere, benché manchi 
coli' abuso di punta. Ma se questo pensiero può in 
parte addolorare, ci francheggia dall' altra la di- 
scenda di sentirci fermi nella nostra fede come pu- 
ri da ogni bassezza e da ogni livore; onde, erre- 
rebbe assai chi avvisasse dal detto, e da cttF"che 
possibilmente diremo, ad una irriverenza dal lato 
nostro al Capo augusto della Chiesa, o a recrimi- 
nazioni miserabili di parte, che non abbi ama e alta- 
mente condanniamo. 

Che la supremazia spirituale del Pontefice sia ne- 
cessaria alla unità della Chiesa, niuno invero pen- 
sa, non che a negarlo, a porlo in dubbio ; mentre an- 
che se altri non I' affermasse, vi provvederebbe la 
coscciì za stessa degli individui. Questa supremazia 
risalendo peraltro un po' più alto del giro nel quale 
le cose umane si compiono, ci prova con ciò stesso 
che al suo libero ed efficace esercizio non è me- 
stieri al Pontefice quella indipendenza temporale 
che pretendesi darle come strumento di una domi- 
nazione, che appunto le ripugna, perche la santità 
del potere spirituale non ha nicnto che la somigli 
nel temporale, dovuto alla Chiesa tutt'allro che per 
quella origine divina, colla quale vuoisi da' suoi 
difensori consacrare. Basta conoscere per poco la 
storia per assicurarsi di questa verità, che la Chie- 
sa cioè non fu mai più indipendente, che allorquan- 
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do si rimase cu suoi principj. Laonde si rivela a 
chiunque cho quella supremazia spirituale, non che 
essersi risoluta per manco di temporale dominio 
nella schiavitù della verità ristretta nel Pontefice, 
si avvantaggiò invece nella piena libertà della Chie- 
sa stessa, frutto della spiritualità unica del suo Ca- 
po. Sapevano hene i primi Pontefici che regnum 
ineum non est de hoc mundo ■■ rammentavano me- 
glio l' ite et ducete, il loro apostolato di carità, di 
amore e di civiltà — benissimo poi V esempio del 
loro Divino Maestro. Di qui la loro abnegazione sin- 
golare, l' essere eglino stati quasi diremmo il sacri- 
fizio medesimo. Cosi accadde che i da S. Pietro t 
durante i primi tre secoli della Chiesa due soli 
Pontefici Romani morirono nel loro letto >, ma non 
già ■ /órsa perchè gli anni per essi vennero innanzi 
con passo più celere del carnefice • ; ben perchè cre- 
diamo noi che ciò fosse a dirittura per < sapiente 
disegno della Provvidenza, perchè se al Pontificato 
falliva ogni umano avgomtnto per diffondere la dot- 
trina di Gesù Cristo, non meno che per istabilire la 
sua supremazia spirituale, si rendea più chiara e 
manifesta V opera di Dio (1) ». Ove infatti i Pon- 
tefici primitivi avessero sempre profittato colla pro- 
tezione dei Cesari, che se gli consideriamo come uni- 
li col paganesimo, dovettero con questo perire, non 
si sarebbe già potuto osservare: « la Chiesa di Ro- 
ma esser' divenuta la prima, perchè si era assisa 
nella principale città delV impero, e si era ricove- 
rata sotto la clamide imperiale >; (2) ma piuttosto 
da noi riticnsi che la Chiesa stessa non avrebbe al- 
ili Moni. Arrido ni, lue. eli. ptj. 3. 
|2) li. IMA. 
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)ora provalo, perchè sarebbe mancato il dello di 
Gesù Cristo; Io che era impossibile che avvenisse. — 
Così accadde che, cessato il martirio, non venne 
meno nei Pontefici Io zelo ardente ebe gli fece esse- 
re apostoli di Religione e di civiltà, moderatori, non 
che d'Italia, del mondo — non conquistatori, ne 
credi di un trono, che non era, nè è per essi. 

Allorché adunque si dice che • il Pontificato 
t Romano due cose racchiude; la supremazia spt- 

• rituale e la sua temporale indipendenza e si 
asserisce che • senza la sua indipendenza tenipo- 

• ralc la supremazia si potrebbe risolvere nella 
■ schiavitù della verità ristretta nel PonteDce lascia- 

• to in balia di un Principe, di una Repubblica, di 
« un Potere umano qualunque seni' altra libertà 

• che quella del martirio », (1) si chiariscono due 

jlj Moni. Àrri C oni — Lellora li Firmai dell' allo Die. dee. — E lia- 

nuocilo, sebbene eoa colori' or, po'Verlì! E ben .«« che per Tire inlen- 
nI.tl' si |.rnS,nii ,11 1.' 3::i i'.t-.. . Li^ nitri iiu-i »i ilnliliio deve prendere 

" <''l [[K'SiilTL lO^Alii'-irl: 1 i ClMIIL' [:■■!. i' ili'^i il J.U'Eh' riunii:. di il ■ ■ I . 

"Oli Mi.'li. | ì,i i.i ,ic .1,1 ...li lih I !.i:n- ^i.i .1.1.. :-. ]ii.c.rr ili '-.'III 

iudiceito ayulane dai (otlo jnerdieni lardimi fa e«ero il Iìlie-l^li.-. p'.^l.vi.. 
re unneerla cjual a «..nei a tu ri. ili.- tw .■onliirla li. st.imani, ut nùislifii» pillilo 
non aippieiov inali indirete riainUcBa di uno tepnii ebe n ■njlian 

Gioberti lue) rrimile. reLI| tonfa» nn Dopinlour. eolia siu soli l'aalora- 

I i Ji ». i:. il MinM™ .1 .-..li Aflji-i E.tlelitjtiei, che pare l'abbia fi- 

nnlm.-jile arrivalo, cai cioccotalini ■Iella Garitta de Lyon, dell'ami de la 
Sclijri«, del Courrier dei Alp -t, M Canditi.. .Irli Armonia e del Gior- 
nale di Noma, tran li diicono in Une dei Jfonuire o dei BonT/er alia 
ijiuert dei Comuni re. ec. ee. — Nondimeno; aia lode al Koiionibroni ; il 
mondo db da ir, malgrado il rota 7 del salmo (Parti Primi) M- 
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punti. — 0 si pone lealmente e saviamente la prò» 
posizione, e allora vien convenuto (come a noi im- 
porta) ebe queir indipendenza tempo rate 'non impli- 
ca per nulla la Decessila di un potere sovrano quale 
oggi si riscontra per una parte nel Pontificato ; — o 
alla Religione si attribuisce invece la necessitò me- 
desima e si fa essere responsabile di uno strumento 
di dominazione peggiore che mai, e allora si nega 
la sua essenza e si mentisce alla Provvidenza. Che 
altri rimanga preso da quel principio di Autorità 
che vale sempre un Ipse dir.it, niuna meraviglia ; 
ma quando parlasi in colai guisa a gente che non 
giura, nè giurerà mai in nerba magistri, trattan- 
dosi di opinioni, oltreché venire inevitabilmente ad 
una delle duo conseguenze in discorso, sì dà nella 
ipotesi peggiore, che è la reale, anche luogo alla 
negativa con le parole ed ì concetti medesimi che 
voleansi fare asseverativi. Nell'uà caso e nell'altro 
si manca pertanto al proprio argomento, e si pone 
in sodo che, o le suggestioni, o le passioni sole, o 
gì' imperiosi comandi fanno disconoscere la verità, 
vuoi per ignoranza, vuoi per volontà, o per con- 
dannabile impotenza. 

Passandoci di osservare sul proposito intorno al- 
le dottrine di Federigo di Prussia o di Voltaire, 
di cui si fa singolare appoggio alfe preteso della 
Curia Romana, con quanta compunzione ciascun sei 
giudichi, uè volendo discorrere delle altre ancora 
citate che furono delle sotto 1' impero della fata- 
lità, sotto P incubo delle ipotesi, o con altre mire; 
tutte in sostanza o inopportune, o a dirla meglio 
frantese; possiamo ben fermare assicurati anche 
dalle autorità irrefragabili dei Santi Padri, a cui da- 
gli opponenti appunto non si ricorre, perché non 
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accomodano, chi: al Pontificalo ili Pietro no» fu da- 

10 per pt'ttra ni? il favore dei Cesari, ne le reli- 
quie dei loro Iriini, moKu nti>nn I* credila iJi-i Hur- 
gia; che ciò essendo, ne polendosi togliere giammai, 

11 potere temporale non entra per nulla nella su- 
premazìa spirituale dei PonleGci,nelta essenza della 
Chiesa; che però esso può esistere se acconsentilo, 
essere stato una necessità dei tempi, ma non essere 
una necessità assoluta — poteva essere un bene, se 
il bene volevasi; ma un male divenne, loslochò co- 
gli anni dell' imperio crebbero lino all'intolleranza 
le dispotiche voglie. — _____ — - 

Crediamo noi pure, ma nondimeno sieno grazie a 
chi cel ridisse, che il martirio dovea cessare, é ces- 
sò. Sappiamo di colui che trasportò sua sede sulle 
sponde del Bosforo ; e notiamo il fatto non attri- 
buendolo mica ad un arcano consìglio inesplicabile 
di Provvidenza, col quale s' intende tosto sacrare 
una contingenza terrena, ma ad un grande errore; 
perchè se Costantino pensò lasciare alla maestà pon- 
tificale l'antica Roma con tutta la sua naturale po- 
tenza e la gloria immortale, abbandonò con ciò 
stesso i Pontefici e P Italia a quella vicenda ter- 
ribile d' invasioni o di mali, che niuno può dimen- 
ticare.— Perche i Pontefici continuarono nella lo- 
ro autorità morale ; uè è vero che quando in Ro- 
ma, la quale non volle, né potè piò sapere degli 
Imperatori d'Oriento, si cercò di rilevare l'autorità 
del Senato e del Popolo Romano, i Pontefici vedes- 
sero, come si osserva col P. Lacordairc, necbssà- 
iii.DiK.vTE accresciuto la loro influenza. (1) 

Imperocché questa influenza, che s' intende in 
ordine al temporale, nò si fece sentire sul Senato e 
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sul Popolo, dù entrambi la soffersero; niuno po- 
tendo ignorare quante furono le lotte che i Ponte- 
fici ebbero anzi con quello, ne questo Tallo princi- 
pale, che cioè erano eletti dal Popolo Romano. Che 
se ci si dirà che poi a poco a poco vennero ad aver- 
vi un' influenza acconsentita, e cosi si procedesse, 
che ebbero poi un nome di regno, noi contestia- 
mo. Sia ciò è a nostro favore, perche non da Carlo 
Magno o da Pipino ottennero parie di quel che 
possederono di poi, ma dal popolo medesimo ; ond'o 
che la legittimità dui loro Principato non si fonda, 
come si vuol far credere, nel fallo della conquista, 
la quale se giovò al Papa valse anche al Popolo, col 
quale egli fu chiamato a dividerne il frutto. 1 Papi 
adunque, come tali, dopo esser stati indipendenti pel 
martirio, lo furono anche per intlucnza^spirituale, 
e questa si esercitò senza bisogno di temporale do- 
minio. La supremazia spirituale adunque non ven- 
ne meno col difetto di regno. Il regno adunque può 
cessare senza scapilo di quella. — 

Vero è che a quel nome di regno si uni Inoltre P 
potere dittatorio dei Ponte Dei, e la storia cen <i- 
il perchè ; ma k con questa che bisogna sempre par- 
lare. Chiunque pensi per poco alla barbarie dei 
tempi nei quali nacque, a consideri alle condizioni 
nelle quali versavano i Pontefici, ancorché il rian- 
dare certi fatti possa dolergli, sarà mestieri che si 
assoggetti a riconoscerò quegli imperiosi bisogni da 
cui i fatti stessi ebbero origine e compimento. Ciì> 
ò incontestabile. Non sarebbe no perita la Hcligio- 
ne in difetto di tali mezzi — chi può pensarlo sol- 
tanto? Nondimeno da essi si avvantaggiò: se da es- 
si si avvantaggiò, dovette usarne. Ma come la ditta- 
tura fini, e questo dice che era re lai ivaa mente nc- 
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cessarla, cosi devo cessare il domi ilio temporale che 
Tra quei bisogni avendo comincialo, come essi spa- 
rirono, ed esso venne meno ; nò potè, ripreso effet- 
tivamente dal Borgia, essere un bene, quando fu 
costretto a provare come un male, e nouostaulcchi! 
fosse un male. L'idea adunque deve alla forza sol- 
leni rare ; ciò quanto alla Chiesa. 

Il poter temporale adunque può esistere come 
un' istiluzione allatto mondana, se conforme a natu- 
ra; deve perire se volto a mal governo, se non si 
vuole. Ciò quanto a coloro che ne sono, o retti, o 
maltrattati. 

VI. 

Ma U poter temporale del Papa, se è dai sud- 
diti rispetlato, è pure un male per la Chiesa. Ira- 
pertanto, non dovrebbe sempre cessare ? 

< La temporalità ben presa non è esclusa dal 

• Cristianesimo; ma abusata lo guasta. Essa gli con- 

■ viene come a civiltà, non come a religione; co- 

• me a negozio laicale, non come ad uffizio sacer- 
i dolale. Siccome la civiltà È il fine secondario dui 

■ Cristianesimo, questo viene a comprendere per 

• lai rispetto il genio civile dell'antichità e del giu- 

• daismò, e ad essere un giudizio e un regno di Dio 
t sopra la terra. Ma questa bella economia si al- 
. tera, se i due ordini si confondono insieme ; se i 
< laici vogliono amministrare il Cristiane sì ino in 
i quanto è Chiesa e culto, o i clrieriei timoneggiarlo 
i io quanto è Stato e incivilimento. Solo nel ine- 

• dio evo la seconda mistione fu scusabile, perchè 
necessaria, atteso l'indole propria delle origini, 

• e la maggioria che esse conferiscono nalnral- 

• mente al celo ieratico, li far oggi altrellaulo è 

3 



Digiiized by Google 



— 31 — 

i un ricondurre le cose all' imperfezione del loro 

• nascimento ; anzi un ritirare il Cristianesimo allo 

• slato giudaico c paganico, sostituendo un chiliasmo 
« vizioso al vero millenio. ■ (1)— Questo scriveva 
nel 1851 F illustre Vincenzo Gioberti, precursore 
c martire del Risorgimento italiano, preaccennando 
colle sapienti sue dottrine al Riimuovamento nel 
quale siamo, e intorno a cui ci diede e raccomandò 
le norme migliori. Che cosa adesso direbbe se vi- 
vesse al bene della Religione, come a quello della 
patria da lui Sommo sopra ogni allro diletta?! — 
Lo ricompensino gì' Italiani e ne onorino la impe- 
ritura memoria, col seguirne solleciti tutti i con- 
sigli, tutti! — 

Ora esisterebbe forse, per ciò che rimira i chie- 
rici, la bella economia di cui fu detto dianzi? — 
Per dir poco noi ricorderemo questo solamente, che 
Pellegrino Rossi avrebbe a' nostri dì molto su tal 
proposilo potuto. Ma non valse, perchè non si vol- 
le che potesse mai ! ; e mal giova la buona fede 
o 1* altezza e generosità dell' ingegno contro 1' es- 
sere di una corrotta natura, la quale riuscì, per ri- 
petute manifeste prove, a fondar sua legge nel- 
l'usurpazione, come nelle altrui miserie ha vita. — 
Non soltanto adunque il potere temporale ritorna 
pel Papato un male, ove in se stesso si consideri; 
ma divenne, per sì fatto modo, nell'ordine religioso 
e civile un male immenso, quando il male primo 
capace di miglioramento non si volle, a rigare di 
onestà e di giustizia, diminuire coi beni che il Pa- 
pa-Re avrebbe potuto e dovuto dare; — come to- 
sto gli abusi dei chierici non alterarono unicamente 

|l) Cintoti, m™.. T. 11. p. IM, 
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l'economia medesima, ma ne distrussero, ne lì rin- 
graziamo, finanche la possibilità. 

Volta a mal governo, non occorre dire se il po- 
tere temporale del Papa nuoccia alla Santità della 
Chiesa ed al Suo fine. — Ponete un Poutclìce a 
capo di uu governo dispotico, contro popoli ribut- 
tanti; Tate che questo Pontefice infelice, volente o 
no, ctaè torna tulluno, segua o sia stretto ad un 
sistema, che ha per principio la violenza, e la di- 
vinizza, e la riduce all' altezza del niente altro 
possumus, per mezzo le bajonclle e gli atti tulli 
d' irrompente tirannide, per line I' abbrutimento ; 
e ditemi — ove amiate davvero la Religione no- 
stra — se la Santità della Chiesa se n'avvantaggi. 
La Religione tutto amore, tutto carità, tutto civiltà ; 
e i principi della Chiesa, i suoi ministri convertili 
in giudici processanti che o dicono, o ratificano,» 
assentano a sentenze di morie a prò, o in nome 
del barbaro che ci opprime, a danno d' innocenti 
non d'altro rei ebe di avere amato la patria, o di 
non aver saputo soffrire quanto pretendetesi che 
convenisse ; — e chi allora no guadagna, o che co- 
sa ne viene? — Sono t filosofemi *«err7eji, si gri- 
da; sono le dottrine seminatrici di dissapori, di 
scandali e di rivolture, che trattengono una mauo 

dominio, è il livore, è l'ostinazione a sgovernare, 
è i'/ niente altro possumus di quel sistema! — Po- 
nete ancora un Pontefice con questo sistema, con 
tulle le sue tendenze prese dalle male signorie 
dallo quali, se prima le combattè, l'eredilù poscia; 
e vedete quindi come si giovi al fine di una Reli- 
gione clic non si può uon prediligere su ogni al- 
tra. Affascinato il Sacerdozio dalle terrene cure, e 
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più da quelle clic volle frodo I od temente accrescer- 
si ; corno può sopperire ai suoi doveri? 0 forse i 
Preposti debbono il bene rimettere nei soggetti, o i 
soggetti possono quello eseguire che i Preposti 
non fanno? 

Diccsi che il Papa non può ridursi Italiano, per- 
ette come Papa non deve appartenere a nazione al- 
cuna, ma staro su tutta la Cattolicità; ed è vero o 
buono, co uciossiachè allora il Papa diverrebbe quel- 
lo ebe deve essere per Divino Istituto, quello che 
ciascun cattolico dee desiderare che sia, — il Pro- 
pugnatore cioè e il Moderatore unico di tutte quan- 
te le nazionalità. — Quel sistema peraltro cosi non 
la intendevo poiché non ha armi proprio a difen- 
dersi dallo grida degli oppressi, so vuole nel Prin- 
cipe sè medesimo reggere, è costretto a ricorrerti 
olle bajonette straniere*, ed ecco due grandi mali, 
di cui l'uno aggravandosi sul Principe viene a nuo- 
cere per molti rispetti alla Iteligione, V altro pesa 
sull' Italia, cui riesce malignamente infausto I' es- 
sere eziandio la terra di speciale sua predilezio- 
ne. — A questo punto, dov'è l'indipendenza tem- 
porale tanto proclamata siccome necessaria? Vi fu 
mai Principe meno indipendente, e più misero del 
Pontelke attuale ? O-forse" iTcìIcsctù, i Francesi, 
gli spagnoli, c In difetto loro il Turco o il Russo, 
possono eglino per cotal modo guarentirla ? — Ep- 
pure non una voce allora si alzò a dire che sen- 
si! la temporale indipendenza la supremazia si po- 
trebbe risolvere nella verità ristretta nel Pontefice 
lasciato in balìa — di on sistema Chb tctta ne 
atea, gettata la sovitA«iTA',perflno il giojello più 
prezioso ai tiranni eziandio più abboininevoli, — il 
PIBITTO DI &BAZu!!! A tal che il Vicario di Cristo, 
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tic Principe, ah Sacerdote supremo potè perdonare 
(rianimai ! ! ! Solo l' Italia oppressa ed umiliata ne 
dovette sentire nel suo ineguale dolore V onta, il 
danno e l'ingiustizia. Piangesli Italia infelice il tuo 
martirio e la schiavitù tua; ma ti salvo la Fede, clic 
Dio giusto tenne conto di quelle lacrime, e si ricordò 
degli lnt)UEi ! — È vano adunque miche da questo 
latoognisolisma.il dominio temporale non è neces- 
sario alla supremazia della Chiesa-, nuoce assai inve- 
ce alla sua santità, al suo fine. Anziché accomodarsi 
alle giuste esigenze della civiltà, o prevenirle piutto- 
sto, siccome può e deve; Roma non una ne sodisfa 
oggi. E invece di essere di ni un tempo e di tulli i 
tempi, è petrilìcata nella harbarie del medio evo. 
Ciò non le conviene, ed è necessario per tutti che 
non le convenga. Ma perchè possa riprendere sua 
vera via e divenire indipendente nella libertà, nella 
pienezza, nella sapienza del suo ministero oltre ogni 
dire nobilissimo, occorre che lasci il potere tempo- 
rale, che n' è 1' ostacolo unico. II poter temporale 
adunque deve cessare. 

VII. 

Il mal governo dei chierici nuoce al Iwn tesoro 
dei popoli, al diritto che costoro hanno dì esser 
ben governati. 

Due principi che, sebbene di nome distinti, so- 
no identici nel line a cui si conducono, pongousi 
in campo a sostegno del potere temporale dei l'api 
dai suoi difensori, che rinnuovali peggiorarono. 

Coir uno tendono a sostenere i Pretendenti dei 
troni che gli faccauo corona, perchè hanno bisogno di 
puntelli ; coli' altro si adoperano a rassicurar se me- 
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desimi ; nella propugnazione di entrambi usando poi 
un" impudenza ed ud ardire così temerari, che non 
rifuggono perfino dal volere la Divinità quasi direm- 
mo solidale delle azioni, al cui panegirico sono ven- 
duti. — Ma legittimo è quel potere soltanto che si 
fonda nella volontà e nel consenso dei Popoli, i cui 
diritti sono imprescrittibili dinanzi a Dio. Mancate 
quelle condizioni, i popoli so li rivendicano; e fan- 
no bene. Diritto divino non vi ha d* altra parte per 
insevire contro i sudditi : chi lo dice, nega — il sap- 
pia bene — la Giustizia di Dio, e si fa eretico — lo 
ricordi ancora — con Giacomo d'Inghilterra! Se a 
Dio i Principi debbono render conto dell' esercizio 
del potere, non meno il debbono ai Popoli, perche: 
la Sovranità • la quale ha la sua ragione prima in 
■ Dio, non e direttamente conferita che dall' uomo, 

• mentre da Dio è conferita immediatamente agli 

• uomini riuniti in politica comunanza.' (1) — Que- 
sto assioma e gloria Cattolica ! Ora ogni diritto im- 
portando un dovere, chiaro k che noi non vogliamo 
intendere che se ne possa a capriccio usare, come 
sarebbe se V individno si arrogasse pretensioni che 
non può avere al di sopra delia volontà comune 
alla quale è stretto, e colla quale soltanto può usu- 
fruire del diritto meaTWimo; come sarebbe se un 
Principe credesse e provasse che i Popoli sono fatti 
pei Governi, non questi per quelli, se in una paro- 
la abusasse del suo grado e si facesse violatore del 
patto a cui è tenuto. 

Al sudditi Pontifici pertanto i quali hanno ragio- 
ne di dolersi del Governo clericale, niuno può to- 
gliere il diritto di dichiarare nei limiti della lega- 
di Minaccili, Minino ili! Carli Sor., pie, 21. 
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Illa la decadenza del potere sovrano di Roma, muli 
piti con faci e Die al loro bisogni, anzi in opposizione 
diretta e sistematica coi bisogni slessi. Ma ciò ese- 
guendo, eglino non pensano punto a confondere le 
due nature che trovansi fatalmente inseparatc nel 
Pontificalo Romano. Dimenticando l'esempio dei cic- 
chi difensori di quel Potere, eglino abbandonano sì 
il Principe, della cui paternità furono crudelmente 
privali; ma riconoscono e venerano nel tempo stes- 
so il Sacro Vicario di Gesù Cristo, il Venerando Suc- 
cessore di S. Pietro, dato da Dio al governo della 
Sua Chiesa, nel grembo della quale in separabilmen- 
te convivono. 

In cotat guisa fecero le liomagne; così farebbe- 
ro, così faranno coloro che per sventura somma 
formano ancora il patrimonio della teocrazia di Ro- 
ma, perchè in ispirilo appartengono e per legge al 
convito nazionale dogi' Italiani; perchè non possono 
e non potranno essere, se non Italiani. Di che deb- 
bono confortarsi coloro pure che si pregia uo di es- 
ser conservatori a modo loro, sul riflesso se non al- 
tro che la morale è una! 

I sudditi pontifici non volendo più sapere del dis- 
potismo dei chierici, hanno il diritto, hanno il do- 
vere, come uomini e come Italiani, ili nominarsi uu 
governo, che loro sodisfaccia e sia a giustizia, agli 
interessi nazionali conforme. II governo temporale 
adunque deve cessare. 

— Ma nondimeno, come sorse un Pio, così può 
venire un Successore che lo uguagli nel buon vole- 
re e lo superi nella fermezza ; allora i popoli po- 
trebbero esser contenti. Possibilità non e probabili- 
tà; possibilità accenna ad un futuro prossimo come 
volete o remoto, ma sempre futuro. Il male che dal 



governo dei chierici deriva ai popoli soggetti è con- 
linuo, immenso; dice morie, vuole negazione di libertà 
come di Religione e di patria; obbliga insomma ad un 
sacrifizio, che non è della natura umana. Dopo tulio 
questo, e tant' altro che lasciammo, come si può pre- 
tendere dalla disperazione la sofferenza? Non sono uo- 
mini i sudditi pontifici? 0 il cielo d'Italia dev'es- 
sere per essi un supplizio ed una rampogna eterna? 
Per gì' Italiani soltanto non finirà mai il mari ilio? 
Il Collegio dei Cardinali è oggi composto per guisa, 
che i faziosi unicamente vi maggio reggi ano ; i buo- 
ni sono ridotti ad una minorità, che non ha voce, 
perchè non ha potere. Como può adunque nascere 
da questa realtà un Papa, che sia Principe liberale ? 

Un miracolo avemmo nel 46, ma i miracoli non 
si riproducono così di leggieri, nè così presto,- me- 
no poi a proprio beneplacito. Oltreché anche rin- 
novandosi, non farebbero frutto. Pure chi la di- 
scorre da ascetico, non rinunzia però allo sue vi- 
sioni ; o noi vogliamo per condiscendenza esser vi- 
sionari. Verrà un Papa: riformerà, combatterà. No- 
minerà cardinali nuovi, perchè cogli altri buoni Io 
a PP°ggi"° nelle sue riforme. Ma intanto i faziosi 
brigheranno, sommuoveranno ; nè cesserà mai la 
guerra che dallo due pam "Bisognerà che sia acca- 
nita e coslaule; con questa differenza però, che i 
buoni rimarranno soli con sè medesimi dinnanzi 
a chi non è autorizzato a credere, come a chi nou 
desidera che si creda, dinnanzi a quel sistema tre- 
mendo che ha la sua forza in quei moltissimi che 
dal nuovo stato di cose debbono tutto perdere, che 
si rivela così dai capi come dall' ultimo mozzicone 
di sacrislia nel quale si sprofonda, ma non già per 
perire. — Sia il Principe ciononostante vi è, ed 
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opera. Bene sia: però morrà; c allora? — Coloro 
che sognano, dovrebbero per poco riflettere che la 
Gerarchia ecclesiastica è un po' più diversa dell'or- 
dinamento degli Stali civili. Se in Francia, per esem- 
pio, cade un ministro; la vera politica del Monarca 
che sapientemente la regge, ritorna alla sua chia- 
rezza e precisione. Se in Francia; e tanto vale dir 
Francia, qnanto Belgio, Svezia ec; si perde il Capo 
supremo, il dolore della nazione pel Grand 1 Uomo 
che fo, ha un conforto nel pensiero cho il Succes- 
sore da Lui educato ne sarà certamente l'interprete 
degno. — Torniamo al nostro punto : e allora? Al- 
lora quel sistema, che non sì è taciuto e che vuole 
perchè può, farà ben presto succedere all' alba le 
tenebre di fosca notte. I buoni rimasti anche sen- 
za l'appoggio di quell'Autorità con la quale erano 
congiunti, perderanno il loro valore,- e i timidi di- 
verranno facile preda degli astuti e maligni, i quali 
gli avranno a se colle lusinghe, adombrandoli colla 
incredulità politica del popolo, sovvertendoli cogli 
influssi, e costernandoli colle minacele. Dio buono ! 
Sudiamo noi pure a dirlo; ma è delirio forse il 
nostro? — V. allora? Saremo da capo col 49! Si, 
è vana ogni illusione e dannosa, perchè riformare 
abusi secolari è vano, o più quando spirano da 
lutto un sistema che non sa, nè può, uè vuole mo- 
rire ; perchè il poter temporale è provato dagli 
ultimi casi che deve poggiare sul diritto canonico, 
e la disciplina che si pretende immutabile quanto 
il dogma, non avrà rimedio finché il poter tempo- 
rale non cessi. — Aut sittt ut sunt, aut non sini. 

La riforma del Principato civile del Pontefice 
già tentala e non riuscita, è adunque impossibile 
a riassumersi con efficacia, con certezza e conti- 



Huità di buon successo. Il poter temporale adun- 
que deve cessare. 

Vili. 

Se libertà, patria, nazionalità no» sono pel sud- 
diti pontifici inulil cosa; se essi anzi vogliono 
questi beni, dei quali sentono un bisogno prepolente; 
se altri più felici fra noi, felicissimi fuor di noi, 
ne comprendono tulio il pregio e Dio ne ringra- 
ziano ; perchè eglino non potranno, non dovranno 
conseguirli e goderli? Ci penetriamo anebe troppo 
di ciò che intendasi per esigenza diplomatica; ma 
se la diplomazia vuole I' impossibile, è tempo che 
anche da essi loro, da noi, da tutti, si gridi a no- 
stra volta e una volta, no» possumus! No, non pos- 
sumus ! Quel che ne avverrebbe «ol disprezzo di 
un voto, ciascuno può di leggieri pensarlo; ma è 
bene che si preveda da senno, che ogni moderazio- 
ne ha un limite. 

Noi possono i sudditi pontifici perchè hanno di- 
ritto di vivere, come l'individuo l'ha a campare 
mediante il lavoro; perchè, ammesso per poco che 
non manchino di pane, • non in solo pane vivit 
homo, std in oasi verbo quod procedit de ore 
Dei. • (1) Noi possono essi, perchè hanno il dove- 
re di afforzare, non di debilitare i legumi naziona- 
li che con noi li stringono; perchè è d'uopo che 
sìeno con noi come noi con essi, e chiunque per 
qualsiasi pretesto, o per ogni modo, violasse questa 
armonia, questa legge e questa forza, sarebbe par- 
ricidi. Ricordiamo bene che, per 1' una parte del 
nostro fermare, si osa diro che il Principato del 

(i)H.Q.. dp. IV. 
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tonte Dee Massimo • anche di presente con piccola 
t dominazione civile unita all' immenso potere della 
■ fede religiosa, wnnuoya senza lb lagrime e il 
• sangue dei popoli la grandezza Ialina. • (1) 

— È uno scherzo questo, una restrizione mentale 
secondo il tornirne do' teologi, o qualche altra cosa? 

— Buon Dio! Quante volte si domandi di Boma 
agli oppressi; e questi vi rispondono, mostrandovi 
le loro catene e contandovi i loro martiri: — una 
svia parola, ebe di ia partendosi, gli confortasse 
soltanto, or è molto tempo, non venne mai. Roma 
vive nell'Austria, come questa ih oc ella ; come 
1' oppressione umana in gran parte da Roma di' 
pende. — O la vantata grandezza può forse a co- 
tal punto rinnuovarsi nelle scienze, nella teologia, 
nella morale? Ma Boma numeri adunque i suoi 
filosofi, i suoi teologi, i suoi moralisti moderni! Noi 
ricordiamo bensì che Rosmini e Gioberti, i qnali 
P onoravano, e P avrebbero resa quale se le con- 
viene, furono da lei consegnati, l'uno agli sgherri 
dell' Antioco Napoletano, l' altro all' Inferno della 
Congregazione del suo Indice. — 0 la prosperità, 
la ricchezza, il benessere, stanno lutti acasade'suoi 
soggetti? Ma su questi, tenuto debito conto d'ogni 
cosa, Èssa dispenso e litne tante calamità, quante 
non n' ebbe mai l' Egitto. — Dovi adunque que- 
sta- grandezza latina, o a che si riduce? 

Ben noi pertanto potremmo chiedere scusa al 
nostro lettore se la verità ci obbliga a replicare 
con fronte alta e serena pel vero medesimo che si 
afferma, che siffatta asserzione ancora è un* immen- 
sa, spaventosa menzogna. Ma da noi invece non si 
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dirà. La storia supplisca piuttosto, la quale e là 
per mostrare sollecita quella grandezza, per rispon- 
dere a tutto e per aprire le sue pagine sanguinose 
a chiunque basti l' animo di riandarvi, ad una ad 
una, (ulte le orrendezze commesse da 40 anni sni 
sudditi pontifici, in nome di cbi noi sappiamo, uè 
vogliamo saperlo. Cbe se nonostante si volesse ri- 
torcere contro noi l'accusa; — ebbene, interroga- 
tene i sepolcri, vi risponderemmo; interrogatene co- 
loro che soffrono ; e se questi — se gli uccisi — 
se tutti non sorgeranno come un sol uomo — se 
non se ne richiameranno, non che a quello degli 
uomini, al Giudizio eterno d* Iddio — se non ri- 
vendicheranno in uno i loro diritti ; saremo allora 
mentitori innanzi a Dio medesimo, alla nostra co- 
scienza e all' universo intero. — Non ignoriamo 
neppure le note di certo Giornale, non le parole che 
si fecero proferire per labbra venerande da coloro 
medesimi che tolsero lo statuto, cbe chiamato lo 
straniero alla propria loro difesa, ricompensano 
questa con 1' unica moneta che possono spendere 
— l' ingratitudine ; uè dimentichiamo altresì un 
certo Memorandum ai popoli cattolici, che si pose 
dovunque in giro a edificazione dei fedeli — do- 
cumento nel quale non^sat^SG sia maggiore V im- 
pudenza del mentire o la disperazione dello esiste- 
re, — che venne a manifesti segui dalia fucina di 
quel sistema che tutti conoscono. Ma se è pur ve- 
ro quel che vi si narra; se, se e se — e deve 
esserlo —, ebbene facciasi e si gradisca la prova ! 
Abbiansi i rimanenti tonsurati la loro assemblea; 
è giusto, è una sodisfazione comune, è eh dovere. 
K se uno solamente dei loro Rappresentanti non 
condannerà l'odioso sistema, saremo ancora mentitori. 
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Se libertà, patria, nazionalità valgono per noi 
sommo pregio, noi non possiamo rimanerci inope- 
rosi a soccorso degli infelici che gemono oppressi; 
dobbiamo individuarci anzi in loro medesimi e dir- 
ne e ripeterne al mondo i diritti e le sventure, 
perchè vi si ponga radicale rimedio, e tutti vada- 
no convinti della necessiti» del rimedio medesimo. 
Frattanto si dirà al popolo dai difensori del pote- 
re temporale del Papa, — che f importa dei sud- 
diti pontifici? Ma ciascun del popolo risponderà: 
Siamo tutti Italiani, nati da una stessa madre, co- 
perti tutti da un solo cielo, ricchi tutti di glorie c 
di sventare, divisi si in parte, ma in via di strin- 
gerci tutti in un solo amplesso come siamo uniti 
in un solo voto, ancorché col pretesto dell'altare 
invano si tenda ad iscomporci per vincerci. — Ma 
ciascun del popolo soggiungerà tosto: Anche noi, se 
Dio ci salvi, siamo cristiani; e la carità, che dev'es- 
sere verso tutti, su tutto esercitala, per la ragiono 
medesima deve da noi praticarsi, o anzi ogni altro, 
sul nostro vicino. — Si dirà da quelli al popolo 
che la guerra mossa contro il barbaro che ci op- 
prime, che i nostri desideri insomma o i nostri atti 
tendono ad annullerò la Religione. — Ma il popolo 
direnderà i difensori suoi contro qualsivoglia calùn- 
nia, da qualunque parto venga; c risponderà, come 
già gridava il popolo romano nel 48, vìva Pio, ma 
solo ! — veneriamo il Papa veramente, non è più 
opportuno il Principe — la Religione de' nostri Pa- 
dri non sì abbatte no, perchè nessuno intende far- 
lo, perchè è nelle coscienze nostro, e tutti la se- 
guiamo onorandocene. — Che non diranno infine, 
e che cosa non dovrà rispondere, c non rispon- 
derà il popolo? 
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Se da ultimo libertà, patria, nazionalità sono be' 
ni comuni in solido a tutte le nazioni cristiane, 
non potranno farsi dall' Europa civile sterili voti, 
o parziali applausi pei sudditi pontifici. Bene anzi 
dovrà Essa pensare e provare occorrendo, che col 
difendere i diritti nostri avvalora i propri; che è 
un dovere il volerli interamente e totalmente ri- 
conosciuti. Bene Essa rifletterà ancora, che è follia 
I' esigere che gì' Italiani soli non debbano essere 
Cattolici; imperocché, se il Sistema romano ha rin- 
negato il Divino Maestro, nè vi ha speranza al- 
cuna che possa, qua! esso è, piangerne il peccalo; 
e nuovo Giuda, anzi peggiore, ne vendè la dottri- 
na santissima alle voglio e alle scellcraggini au- 
striache, prendendone a ricompensa le migliaja di 
vile violentemente spente, non ripudiammo noi, Vi- 
va Dio, ni» ripudieremo mai il Vangelo. — Pre- 
tendere nel secolo XIX che si rinunzi ad esso da 
un popolo generoso si, ma non tale che mentisca 
alla sua coscienza e faccia spreco della dignità pro- 
pria, è come chiedere, intendiamo bene, soluzioni 
più opportune; che l' impossibile non può con ef- 
ficacia domandarsi; e impossibile è appunto l'ot- 
tenere che i Romani si riducano in un paradiso 
di mistici, non senza fiducia di qualche battitura. 
La gloria di Roma antica, se in parte è da con- 
templarsi soltanto, nel resto sfugge al morto sguar- 
do dell' eunuco, ed è fatta per vista così acuta co- 
me quella delle aquile sue gloriose; per tempra co- 
sì forti, coni' è la grande/za delle sue memorie. 
Trasformatela ognor più in un convento, e ne spa- 
rirebbe per vergogna il Colosseo ! Oltreché e as- 
surdo ed iniquo che per la Religione, e special- 
mente ne II' interesse malinteso dì essa, debbansi 
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sacrificare nei diritti inviolabili gli spirili più ge- 
nerosi, ai quali lildio medesimo diede una patria 
non perchè la contemplassero soltanto. 

Libertà, patria, nazionalità, essendo adunque al- 
trettanti beni da tutti voluti, che tutti hanno ii di- 
ritto di volere c di propugnare ; resta adunque clic 
pei sudditi pontifici, per gì" Italiani, si tolgano gli 
ostacoli che si oppongono al conseguimento di quel- 
li. Il potere temporale del Papa essendo, siccome 
ci sembra aver provato, il maggiore fra gli osta- 
coli in discorso, si nel suo, come nel particolare 
altrui e nel generale, deve adunque cessare. 

IX. 

freghiamo l'umano lettore che ebbe la soffe- 
renza di seguirci Ano a questo punto di tenere un 
momento come per non detto tutto ciò che supe- 
riormente sigiiìlicjinmo. A chi ci fu cortese di com- 
pagnia oltre i due terzi del nostro cammino, pos- 
siamo chiedere senza timore la pazienza per un 
altro po' di viaggio. — Abbiamo un Pontefice tutto 
Religione e Civiltà, in mezzo a un Sacerdozio che 
lo uguaglia, a capo iu somma e a moderatore del- 
la bella economia della quale si disse. L'Italia non 
ancora liberata dall' esoso straniero a cui son con- 
ti i giorni dalla Giustizia di Dio e dal fremito do- 
loroso di coloro che incatena, chiede a questo Pon- 
tefice, a questa Sacerdozio P acquisto amichevole 
di quella Unità che fu conseguita non senza qual- 
che combattimento dalla Francia e dall' Inghilter- 
ra; allineile le sia di difesa nelle contingenze pre- 
senti, di baluardo inespugnabile e dì ogni miglior 
prosperità all' avvenire. Noi pensiamo a dirittura 



che quel Pontefice, quel Sacerdozio la farebbero 
con noi da fratelli, nè penserebbero un istante a 
rinnuovarc la grandezza italiana, col riconoscere 
per He il successore glorioso degli antenati illustri 
della Casa di Savoj a, sempre benemerita della Chie- 
sa. Chi credesse ridere di questo accordo beli' o 
fatto, perchè immaginato; rifletta che noi la discor- 
riamo col Vangelo alla mano, verso persone che col 
Vangelo tutto potrebbero ; e si ricordi che come un 
Re, Leopoldo de' Belgi, si proferse a giorni nostri 
di essere primo cittadino, pur di giovare agli in- 
teressi nazionali, così e tanto più Io farebbe nel 
soprascritto caso un Pontefice. Quei duecento mi- 
lioni di cattolici, che si evocano come un grande 
fantasima ad intimidire i poveri di sp i rit o, pense- 
rebbero forse a sollevarsi per la guarentigia in- 
dispensabile della coscienza cattolica? — O non ve- 
dremmo piuttosto gli erranti medesimi divenir cat- 
tolici; itimi» potendo esservi che non sorgesse sì 
presto contro I' empio giure, che tuttavia pro- 
va agonizzando? 

Per la ragione medesima che altri l' avrebbe 
fatto, potuto e dovuto fare, gl'italiani bisogna che 
oggi le conseguano ; nh si può loro imputare, mol- 
lo mono contro loro sostraere 1' ostinazione pre- 
sente dei chierici a non volerlo. Crediamo noi pu- 
re che il Papato non sia contrario al miglior essoro 
e alla Indipendenza d'Italia nostra; ma a questo pal- 
tò avverrà nelle opere, che cessi il potere tempo- 
rale. Altri espedienti possono bene attuarsi, ma non 
reggono; possono bene applaudirsi, ma da coloro 
unica li 11: ri le clic nel di^mlisinu vilumi, poiché nel- 
la schiavitù del Pontefice hanno soltanto di che 
prolungarlo, — non dai Cattolici, a qualunque na- 
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zìone appartengano, i quali debbono pur volerò 
rilevala l'Autorità del Pontefice medesimo a quel- 
la dignità e a quel valore, che le vengono dal- 
l'esercizio preciso dell'Evangelio. Siamo pertanto 
colà tornati d' onde partimmo, e riprendiamo le 
fila del nostro qualunque stasi ragionamento. L'es- 
sere Cattolici non togliendo che uoi si debba es- 
sere Italiani, esauriti tulli i mezzi conciliativi per 
rendere ali 1 Italia il Papato, è iT uopo quindi prov- 
vedere nel più efficace modo ai bisogni nostri; e 
ve n 1 ha sempre di che. • Questo sia il primo ca- 

< po di ogni discorso, che la nazionalità essendo 

• il bene supremo e la base di tutti gli altri, essa 
■ deve antimettersi in ragione di tempo e d' im- 
. portanza ad ogni altra considerazione. Ora la 

< nazionalità consta di autonomia e di unione, per- 
i che senza di questa tu non sei un popolo ma 

• molti, senza di quella tu non sci una nazione, ma 

• una greggia serva o vassalta dello straniero. (1) ■ 
L' Italia da secoli divisa per mille discordie sep- 
pe nelle ultime sciagure pensare un po' meglio a 
se medesima, e volle credere che le glorie muni- 
cipali che a ragione si vantano, considerate sotto 
un certo aspetto, erano come furono il male suo 
peggiore. Abbandonati pertanto i faziosi che su 
questo proposito tenne in se, adescata da lusinghe 
perfide, conciliò gli animi tutti de' figli suoi leali, 
qualunque opinione si avessero, in uno scopo so- 
lo, e qucglino seppero farne olocausto onorevole 
sul!' altare della patria, espiando nobilmente gii 
errori passati, comunemente divisi e comunemente 
riconosciuti. Allorché adunque dopo la splendida 

(1) Stabuli, Himoi. ÓL ioni. U. nj C . 'Mi. 
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vittoria di Magenta, dovuta al valore di quei ge- 
nerosi che seppero non vedero sacrifizio alcuno 
nella diresa della più giusta delle cause, noi ri- 
scontrammo fondate le nostre più care speranze 
nella promessa solenne fattaci col memorabile pro- 
clama dal Capitano illustre, dal cui senno ezian- 
dio riconobbe Magenta la fuga celere del violo 
sgominato oppressore, dal Sommo Politico, a cui 
l' Italia deve la sua salvezza non ignobilmente cer- 
cala; potemmo ben di cuore ringraziare la Prov- 
videnza della occasione che ci avea donata di co- 
stituirci ancora in nazione, perchè noi vi eravamo 
ormai preparati, perchè eravamo slati compresi, nè. 
avrebbe quel proclama provato veramente, se da 
noi più che da Chi cel diede non fosse venuto. Il 
nostro mòto fu infatti d' indipendenza insieme e 
di unione per 1' acquisto dell' unità definitiva; nè 
avremmo mai abbandonato quel principio, ancor- 
ché i nostri voti fossero rimasti per una parie 
compiuti, giacché saria stalo stolto, non appena in- 
dipendenti, dividerci per ritornare facil preda del- 
lo straniero. Chi oggi poi volesse da noi il sacri- 
fizio della logica, o non ci credesse delle conse- 
guenze di questa, nè capaci, nè degni, occorre che 
si persuada anche una volta che non potremo più 
mai perdere V esperienza almeno della sventura. 
Sappiamo bene che da coloro, i quali ci furono 
sempre nemici, va ponendosi in campo il principio 
del così detto equilibrio europeo, per avversare 
con qualche pretesto questa nostra volontà, che al- 
tri disperali e perfidi si pensano oggi, come or so- 
no 10 mesi, bombardare. Ma per equilibrio europeo, 
Sanamente considerato, non s" intende già queir in- 
tervento violatore che vorrebbe» pur eseguire scn- 
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za ragione alcuna negli all'ari altrui; quando esso, 
perchè sia un principio legittimo, deve invece po- 
sare nel riconoscimento intero delle nazionalità e 
nella legge cbe le armonizza tutte quante, dalla 
quale sola nasco e si avvalora 1' equilibrio che ha 
per fine. Altrimenti usalo, non riesco senouchè una 
contradizione e peggio; perchè non si può fingere 
di riconoscere nei popoli il diritto a costituirsi, 
ove quel principio si pensi limitarlo con un di- 
ritto, che esso per I' Europa civile non può avere. 
Bisogna adunque cbe si chiariscano meglio: o ci- 
viltà, o barbarie : o diritto cristiano, o diritto pa- 
gano, se così può chiamarsi la violenza della for- 
za ; — l' innesto non istà ed k mostruoso. 

Premesse queste brevi considerazioni, ci si per- 
metta esaminare, dal punto cbe più a noi importa, 
ciò che si propone ai Romani, all' Italia dall' Opu- 
scolo l'i Papa e il Congresso, con l'Autore del qua- 
le, chiunque egli sia, ci dichiariamo amici sinceri. 
Partendo da questo Tatto, clic egli non vorrà met- 
tere io dubbio, il valore della massima superior- 
mente indicata, la quale sfugge così posta ad ogni ri- 
lievo, che non sia esiziale a qualsiasi corpo costituito; 
si domanda se gl'Italiani abbiano il diritto di esser 
con Roma, e i Romani con l' Italia. Ridotte le cose 
a questi termini, la risposta che deve darsi è la 
vittoria più completa su ogni altra considerazione 
meno giusta, e meno opportuna. Ala nò gp Italiani 
sarebbero con Roma, ne i Romani con l'Italia, ove 
questi fossero condannati a vegetare non sappiamo 
se sotto qual ombra di municipio, o da qual estasi 
presi; ove quelli non potessero rispondere ad una 
leggo piii provvida di natura. Pur troppo non nc- 
uussiterubbo già, ma converrebbe che noi nou fos- 



— 52 — 

simo per poco Italiani a discorrerla in questa ma- 
niera modi; ma ciò non può riferirsi specialmente 
alla Francia, cotanto altera e sì giustamente della 
Nazionalità propria, elio non dubitò di rilevarla 
. minacciata in altrui. La qual cosa non si dice da 
noi per adulazione alcuna, ma perchè consideriamo, 
riguardo anche a Roma, che la Francia monarchica 
coi principj che ancora la onorano, non può nò de- 
ve confondersi con quella Repubblica, che ne portò 
solo il nome, e dalle cui miserie devesi F ingiusti- 
zia su Roma medesima. Religione ù verità e vita, 
e Roma esser deve religiosa sì, ma civile; centro 
cattolico ad un tempo ed italiano. 

La grandezza latina non è perita pel Cristiane- 
simo; ma questo ne trasse tanto anzi, che ne com- 
pì 1* opera con la carità e con V amore. I Papi eb- 
bero sì una sede in Roma, ma non mai però l' ere- 
dita dei Cesari, perchè, come vedemmo, dovettero 
il loro dominio alle necessità dei tempi; e sì il 
tennero, che ebbero a pensare alla Nazionalità Ita- 
liana, quanto all' interesse compromesso della Reli- 
gione. La questione non è sul più, non è sul meno 
di territorio, uè sul più, nò sul meno dei sudditi 
da darsi al Papa-Re, e a chi pel Re. Passandoci di 
osservare che la restrizione & già distruzione, poi- 
ché consegue da illazioni incontestate ed inconte- 
stabili, e che a queste d' altra parte non si sodis- 
fa col diminuire altrui la pappa o V avidità del 
dindi; come non è cattolico avere gli uomini io 
conto di mandrc, nò felice idea il farne altrettanti 
iloti; noi diciamo che è sul bene invece, sull' esse- 
re dei sudditi medesimi, sull' essere o non essere 
della nazione. Ammesso anche, lo che non e, che 
iloma aulica potesse considerarsi rispetto all' Italia 
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corno straniera; il cittadino romano (civis romanus) 
cosi chiamandosi, esprimeva tutta una grandezza 
senza eccezione, come senza paragone. Roma d 1 og- 
gi dev' essere adunque rispetto ai due ordini che 
in se contiene, antica insieme e moderna, univer- 
sale ed italiana; quindi seguita eziandio die non si 
può rinnuovando ristringerla ad un'Oasi senza dat- 
teri, quando essa è in mezzo a popolazioni che vi- 
vono o vivranno, che non debbono essere un de- 
serto, ne membra divelto dal loro capo. Se i Ro- 
mani antichi erano inoltre Cittadini Domani; tali fu- 
rono ancora i Latini, gli Etruschi, i Sanniti e i Lu- 
cani, gl'Italiani tutti insomma, che vennero coi pri- 
mi uguagliati per le leggi Giulia e Plauzia, e più 
e per indissolubil modo per lo riforme di Giulio 
Cesare dittatore, il quale ebbe aggregata a Roma 
l'Italia, non come schiava nò come vinta nemica, 
ma con ragione pari, avendo abolito ogni privile- 
gio della cittadinanza primitiva. Alla grandezza la- 
tina e all' opera di Cesare, essendo sottendala la 
grandezza e la forza dell'idea nazionale dalla stessa 
Religione nudrita; Roma non può dividersi dall'Ita- 
lia, nè l 1 Italia soffrire di esserne ora allontanata. 
Il divorzio è adunque innaturale, ò adunque im- 
possibile, perchè se continui non potrà durare, la 
libertà minando Roma papale, come ben disse Pelle- 
grino Rossi; perchè il Rinnuovamento Italico può 
batti essere rilardato, ma non impedito, come sog- 
giunse il Gioberti ; perche • i motori di esso, cioò le 

• idee, i desideri! e i bisogni del popoli, sopravvivo- 

• no alle vicende esteriori o non soggiacciono alla 
> violenza; la quale invece di spegnerli, gli dif- 

• fonde e rende più vivi (1) > ; e perchè infine 

|l| Ciobtrli, RirnUT. ril. Tom U. ]BE 4M. 
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tanto vale togliere il Successore di Pietro da Roma, 
quanto Questa dalla Nazionalità Italiana. Come Bo- 
ntà antica contiene in se una grandezza unica, e 
le Città Italiano del medio evo, ad una, ad una s'il- 
lustrarono; così ai guasti della barbarie e all'ope- 
ra perfettibile della Civiltà Cristiana, è adesso pre- 
sente quella del più possibile compimento; tanto 
che l'Italia tutta quanta a Roma ritorna, come in 
Roma Hi armonizza e si fa Grande. Nè questo è un 
evento fattizio, ma è beosi un fatto provvido, una 
legge oaturalc ; le tradizioni nostre speciali risalendo 
(ulte quante alla tradizione unica, in quella guisa 
medesima, che da questa spiccandosi, specialmente 
provarono. Potrà negarlo sol quegli rhu della Sa- 
pieoza Romana, che *• vita nnstra, «i ride; e soltanto 
contenderlo chi alla Religione manchi ed al Volere 
Suprema di Dio. 

Niuna garanzia pertanto può esser chiamata l'Eu- 
ropa a dare sullo cose d' Italia, che non sia favo- 
revole alla Nazionalità nostra. Assicurando al Papa 
il rimanente de' possessi attuali, oltreché conferma- 
re, ciò che ò vero, che quel poter temporale non 
può sussistere; tanto valendo il mantenerlo colle 
armi, quanto il garantirlo coi protocolli ; Essa offen- 
derebbe anzi ogni altro la Religione, rendendola 
eternamente solidale degli sconci che in nome suo 
si vogliono commettere; offenderebbe la Giustizia, 
consacrando un abuso di governo o di governati, 
statuendo un fatto re lui tanti i popoli, dei quali alte- 
rerebbe i più sacri diritti; e cosi facendo rinnove- 
rebbe le enormezze sancite nel congresso di Vienna, 
non che quanto la reazione fece di più insopporta- 
bile in quell'epoca. Ciò ò anche un assurdo, uno spe- 
dicnlc. Assurdo, perchè questo procedere ma regge 
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coi veri principj dai quali vuoisi dipendere; spe- 
dienlc, perchè finirebbe come quello sulle Roma g ne. 

Vero è che per diminuire I' offesa si ricorre al- 
l' idea della Con Federazione, sempre opportuna ver- 
so taluno anche senza la restaurazione dei cagnotti 
dell' Auslria, ormai impossibile a farsi, c coli' an- 
nessione ancora al Piemonte delle province libere 
dell'Italia Centrale, non meno impossibile a non 
effettuarsi, quando sta. Ma qui appunto è l'errore, 
e da questo dipendo forse la proposizione e V in- 
firmila del progetto. Imperocché il Piemonte non 
è più Piemonte, dacché si fece propugnatore, sic- 
come gli urgeva, della politica nazionale, a cui non 
potrebbe mai rinunziare senza danno di tutti. 11 
progelto di Confederazione è pertanto una idea qua- 
lunque gettata nel campo astratto della discussione, 
la quale come la mostrò impraticabile prima, la ri- 
tenne e ritiene tale dipoi ; ninno comunione d" in- 
teressi potendo esistere fra quelli sostenuti e soste- 
nibili dal governo nazionale del Ite Galantuomo, e 
gli altri che furono e debbono essere proprii dei 
gendarmi dell' assolutismo e dell' oppresstira austria- 
ca, abbiansì eglino I' aspetto mansueto delle agnel- 
lo, o la sola rabbia del pentimento dell' Innominato 
del nostro Manzoni. Le potenze così impegnate po- 
trebbero allora intervenire, ah mancherebbe chi In 
volesse; laonde si perpetuerebbe quella vicenda di 
mali che deve pur cessare. Che sarebbe allora d' Ita- 
lia? Che sarebbo dell' autonomia nazionale? Che 
cosa avrebbero allora provato il sangue a prò di 
quella generosamente sparso dalla Francia, e il no- 
bile nostro slancio di nazionalità verso lei ? O for- 
scchè per l'autonomia non s'intende che una na- 
zione debba esser padrona di ciò che da lei rileva? 
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Ma allora l' autonomia è solo fatta per le altre Na- 
zioni, non per la Niobe delle Nazioni stesse. Mer- 
cè Dio peraltro corrono tempi, nei quali un incon- 
veniente proposto giova appunto a non eseguirlo ; e 
noi siamo convinti che V Europa moderna ha cosi 
la volontà di cooperare alla salvezza e alla prospe- 
rità d'Italia, come il vecchio mondo ha il bisogno 
di godersi, nella tranquillità della penisola, il resto 
mancante della sua vegetazione. 

X. 

Il poter temporale dei Papi deve adunque ces- 
sare, perchè non è per nulla nella essenza della 
Chiesa, ma fu come vedemmo, e il Cantò non sos- 
petto d'eresia asserisce, una contingenza deplorabile 
per Essa; perchè da un male che era, non si con- 
verti in bene T 'siccome polcvasi so si avesse voluto; 
perchè è ridotto una calamità maggioro per la 
Chiesa, nuocendo alla Sua Santità, al Suo fine, una 
dipendenza pel Principe; perchè i Popoli non Io 
vogliono essendone flagellati, e hanno il diritto di 
provvedere a sè stessi corno meglio gli si convie- 
ne, coni' è in loro debito di fare ; e perchè insom- 
ma la Nazione, sotto ogni e qualunque rispetto, non 
può non volerlo cessato. — Ma chi guarentirà per- 
tanto il Papa? Ecco l'ultima e la prima domanda 
che ci vicn falla; ecco il momento della risposta, 
che desumiamo dalla medesima nostra coscienza, 
dalla stessa nostra pratica. 

Come Capo Supremo della Chiesa Cattolica, e spo- 
glio di un potere che in alcun modo non è di Lui, 
il Papa sarà protetto in Roma dalla Religione vera 
de" suoi fedeli, dall' opisioriE dell' Euhopa catto- 
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LICA. Spiacerà questa conclusione a chiunque unii 
viva o non sappia vivere che per la forza. Ma il 
regno della forza è finito, né mai fu quello di Dio. 
11 medio evo è passato per la Chiesa, non meno 
che per l'Europa-, e basti a crederlo questo solo 
fatto, che ai giorni nostri si proclama e si prova 
da Tale, che ne sarà il It innovatore glorioso, il Som- 
mo Uomo, che la Francia è dovunque siasi una 
causa giusta e civilizzatrice da difendere; — che 
i popoli vi applaudiscono, si rianimano e la seguo- 
no. Niuno potrà a noi contrastare, nò all'Autore 
che prima esaminammo, che allorquando l' Impero 
Romano cadde, e dopo di esso, i Pontefici non eb- 
bero in Roma ■ che una sovranità morate, ma 
« sdfficibntb per la fede religiosa de' tempi e per 

• la venerazione che sentivano i popoli verso la 
« Sacra Persona del Vicario di Gesù Cristo, a man- 

• TENERE LIBBRA L 1 AZIONE DEL SOPII E HO PONTIF1- 

• cato, e a tutelare V eterna Città dall'invasione 

• de' barbari, che si dt'stendeano per le terre d' Ita- 
t Ha avidamente. > (1) Domanderemo quindi in 
nome della logica soltanto, se e come possa dirsi 
che le cagioni, non naturali, ma accidentali, che 
contribuirono a formare questo Principato il quale 
non b sacro, ma soggetto a tutte le vicende di un 
potere umano, abbiano tuttavia la necessità del lo- 
ro essere ! (2) Sentirla invero non è provarla, per- 
chè più non esiste, perchè nessuno che abbia un 
grano di senno vorrà anteporre quei tempi, dai 
quali sorse, all' età nostra per la quale e spenta ; 
poniamo pur sempre che la fede religiosa supe- 
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rassc d* assai io quelli la fede politica. Ma è pur 
sempre vero che la Religione nostra non è venuta 
meno, come è pur sempre dal Cristianesimo cui de- 
vusi il progresso della civiltà, che non può essere 
senza danno dai chierici trascurato. 

Per olio secoli adunque, compresi quelli del 
martirio che — si rassicurino — non può ormai 
piii venire per parte alcuna, il Sacro Pontificato 
Romano si è mantenuto nella sua Indipendenza, 
ancorché non avesse potere umano di sorla ; e per 
sette ancora, sebbene non lo tenesse che di nome. 
Perchè adunque non potrà essere del pari indipen- 
dente ora che alla fede religiosa, che ripetiamolo 
non e cessata, ma indirizzata al suo vero meglio, 
si congiunse come figlio primogenito un nuovo giu- 
re frannazionale ? Se giusta I' opuscolo // Papa e 
il Congresso, • l' autorità del primo, considerala 
m senso religioso, è riconosciuta e rispellata do- 
vunque il dogma da Lui rappresentato forma la 
legge delle coscienze non e questa la guarentigia 
maggioro alla sua Indipendenza? 

Delle due una adunque : o della Fede s" intende 
fare uno strumento di dominazione peggiore che 
mai, e si nega quindi la sua essenza ; o la si pone 
a dir corto nelle bajonette, e si mentisce alla Prov- 
videnza. Noi volete, noi potete volerò? E allora 
cussi il poter temporale del Papa. 

Questo fatto pertanto è V unica sicurezza che 
possa darsi alla coscienza cattolica, altrimenti in- 
quietata da scandali e da mali infiniti, che non po- 
tranno non esistere, finché la Chiesa Madre comu- 
ne non guarisca della principalissima delle sue prin- 
cipali piaghe. I duecento milioni di cattolici non 
sorgeranno no contro il fatto medesimo, perche chi 
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ama la Religione non può uou volerla, cosi libera 
da ogni cai aro itti, come maestra al mondo di ogni 
civile progresso; perdi 6 chi si professa Tiglio di 
Pietro non può non avere, non amare una Patria, 
e quindi non può nemmeno non riconoscere e noti 
rispettare un 1 Italia, dalia quale devesi per tre vol- 
te l'incivilimento di Europa; perchè quei duecento 
milioni di cattolici non vorrebbero, nò mancare a 
Dio, ne ucciderò eò medesimi, sacrificando Italia e 
Boma all'oligarchia clericale; perchè infine sanno, 
o hanno per esperienza veduto, ebe importa clic i 
due Poteri non stiano già «nifi, come si osserva 
con Odilo» Darrol (1), ma disgiunti a Roma,ajliu- 
chi rimangano separati nel resto del mondo. 

Questo fatto confermerà gli Italiani nella loro 
reverenza senza eccezione al Pontificato di Pietro, 
perchè cesserà una guerra che senza poter ricon- 
quistare all'oligarchia in discorso gli animi de- 
gV Italiani, trae con sè la funesta serie di calamità 
che sogliono accompagnarla, e sono certamente dal 
Vicario di Cristo, non meno che da chi le soffre, 
abborrite e detestate; perchè entrato coli' Italia in 
una nuova via, starà ad essa del pari nella civiltà 
e nello amore, riducendosi ad abitare ne'' suoi na- 
turali confini con onorevoli patti, (2) e con la Be- 
nedizione del Signore. 

Questo fatto in li ne salverà la Nazionalità nostra, 
che non può rimanere in altri rispettata, se in uno 
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offesa. Che V Opinione pubblica adunque non cessi 
mai da! combattere lealmente e vigorosamente ogni 
violazione che su quella si pensi commettere, qua- 
lunque sieno i pretesti a cui si possa ricorrere per 
diminuirne È' offesa. Essa ormai ha giudicato un po- 
tere che noi non vogliamo, perchè la natura me- 
desima c' impone di non volere ; del quale ci è 
forza sì esigere la cessazione per mille ed una cau- 
sa, ma non senza dolore Io confessiamo sincera- 
mente, nè senza esserne commossi, ove si rifletta 
al bene che poteva aver fatto, alle glorie e alle 
sventure che divise un tempo cu" padri nostri. Ma 
siccome non è alla pietosa memoria di esse, ebe 
devesi allora ricorrere, quando l' infermità ti abbia 
da tulle parti ricercalo e stanco, e una mano fer- 
ma si conviene a guarirla, con niuna altra preoc- 
cupazione clic di sanarla ; siccome noi pei primi 
lo dobbiamo osare ; così pure è d' uopo che tulli 
persuadansi e persuadimi, che qualunque amuiiui- 
colo non può provare, ma vuoisi in tanto radicale 
rimedio. 

Dicemmo che ci è forza esigere la cessazione 
del potere temporale dei papi per mille ed una 
causa; e quest' una, se mancava, ce 1' ha offerta la 
recente Enciclica papale, che si afferma bastare per 
se sola alla condanna deunitiva di quel potere. Ma 
ove non sia vero questo, ove essa si apponesse be- 
ne ; su via pertanto, su via Spagnoli, Portoghesi, 
Rumeni e quanti amale la libertà e V indipenden- 
za della patria; se vi cale delle beatitudini di Ro- 
ma; proclamale senza esitazione ti regno dei Don 
Carlos, dei Don Pedro, dei Sullani, della rea pro- 
genie insomma degli oppressori vostri. A voi Fran- 
cesi, non è l'Impero accordabile coir Evangelio di 
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Roma: sappiatelo bene, per essere Calcolici, dovete 
rinunziare alla grandezza vostra, sottoporvi all' ab- 
iezione degli Orleans, ed è poco; anzi agli credi 
di coloro che sorsero sulle miserie di voi medesi- 
mi; nè dubitate poi di un nuovo Enrico, che ve 
uè dìfenderehbe lo zelo legittimo di un Bavaillac 

— E la diplomazia perchè non gioirà delle sue 
vittorie? A parte la modestia, o il puerile puntiglio, 
dimentichi al fine lo schiaffo cresimale del 31, e 
salga altera il Campidoglio, che n* è tempo e qui- 
vi il trionfo l'aspetta. Non ode essa il Senato, ì 
Cavalieri e la Plebe gridare unanimi lo triumpke? 

— Air sint dt su st, adt o jis ino non siht. Quando 

10 Dome della Religione si fa appello e s'infiammano 
le passioni più miserabili : quando si combattono i 
diritti piii sacri e le aspirazioni più nobili e più 
giuste, prendendosi a difendere, colle usurpazioni 
e i gravi difetti propri, lo spergiuro e le enormezze 
tutto dei Principi ebe per noi furono, e di coloro 
die torturano altri, tuttavia mancando; oh ! ciascu- 
no onesto allora non può certamente non accele- 
rare la cadnta di uno strumento sì nefasto, a dir 
tutto, ai fasti veri del Catolicismo. Ma non sem- 
pre il male vien per nuocere, ed è questo invero 

11 caso del proverbio. Se noi miseri credemmo già 
a buona ragione di non dover esser soli contro 
tanta guerra, adesso maggiormente possiamo affi- 
darci di aver compagni alleati molti ; chè altrimen- 
ti, oltreché col danno nostro nuocere a se mede- 
simi, i Cattolici sinceri procederebbero sull'orme 
slesse di quei forsennati, ebe pur non lodarono, nè 
lodano, i quali attribuendo di presente all' essenza 
della Chiesa il Principato non più glorioso dei Pon- 
tefici, e malmenando chiunque gli osservi contro, 
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non ricordano come, or è un tempo passalo, così in- 
veissero contro i principi! memorabili di Pio IX, che 
Io spacciarono perfino pel Moloc della Chiesa stessa. 

Del resto non sul Pontefice riversiamo noi la res- 
ponsabilità tremenda di quelle parole, ne su Vien- 
na soltanto. È quel Sistema bensì, che fa in colai 
guisa parlare ed operare; è desso che assicura vo- 
ler rimanere con l'Austria o satelliti suoi, perchè 
ha voglia e bisogno di opprimere, perchè sa che 
cedere un palmo solo di terreno nella lotta so- 
lenne è perire; ed egli vuol stare mai sazio di la- 
crime, nè di sacrifizj. E ,utl ° c '° perchè? — PEL 
TEMPORALE. Benvenuta sia pertanto quella Encicli- 
ca, comecché confermi cosi le deduzioni proprio del- 
le premesse nostre, che ninno vorrà a questo punto 
porle in dubbio comecchessia; e faccia sapere tanto 
meno inopportuni i confronti storici da noi co- 
munque stabiliti al principio di questo tema, che 
essi, e la storia intera medesima, riusciranno ad 
ognuno vie più sentiti. E specialmente benvenuta 
perchè, sebbene non sia purtroppo per essere l' ul- 
tima parola di quel Sistema, il quale sogna e in- 
tende per manifesti segni a guerra civile, giova co- 
sì nondimeno al bene della Religione, che per tal 
modo non potrà tardarsele, come a quello del pari 
supremo della Patria nostra, la quale avrà pertanto 
fautori maggiori, perchè sempre meno illusi, al di 
fuori. Pcrb la Francia in particolare non lasci di 
raccogliere il guanto, da noi già non inatteso quan- 
do il Sistema medesimo cospiri) pure con P Au- 
stria a Solferino. — 11 suo ufficio non è no eom- 
jmVo, perchè la sua politica non è quella del Ti- 
mes e consorti; e se per avventura volesse rifug- 
gire dal combattere nemici cotanto sleali, non pub 
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dimenìi care che deve pur Tarlo, atleso ebe la que- 
stione sia per Lei di onore insieme e di giustizia, 
ed Essa debba restituire a Roma la libertà che la 
Francia dei Montalembert le tolse. — Alla scon- 
fitta completa di quel sistema noi frattanto siamo 
intesi, irremovibilmente ed indefessamente intesi; 
chè da' suoi frutti lo conoscemmo, o sta scritto : 
• Numquid eolligunt de spinis mas, aut de tribu- 
ti* ficus? .... Nonpotest arbor bona malos frucius 
factre ; neque arbor mala bona» fructus facere. 
Omnis arbor, quae non facit fructum bonwn, exci- 
delur > (1) 

Cattolici ed Italiani, in nome adunque e neir in- 
teresse della Religione, ebe da noi si ama e si ve- 
nera, pel rispetto della Giustizia, per amore della 
Umanità; e cosi per la cura che ciascuno dee por- 
re alle cose più sacre che si abbia, come per la 
tranquillità c pace nostra, non meno che di Eu- 
ropa; noi ci auguriamo che ben presto il potere 
temporale del Papa, la sola parte più vecchia di 
Rama, più dannosa alle credeuze e all' essere no- 
stro nazionale, più bisognosa di obito, cessi; onde 
finiscano i mali nostri, dì tutti ; e col Venerando 
Successore di S. Pietro continui unicamente il ve- 
ro regno di Dio. 

Col nome d'Italia lo diciamo, col pensiero a 
Venezia e a Napoli infelicissime, che gemono stra- 
ziate sol per Roma, e sotto F usbergo della Pub- 
blica Opinione, la quale, giusta it proverbio ebe non 
mentisce, è voce di Dio ; — la quale, secondo Na- 
poleone Ìli, cita è gratitudine nostra, pronunzia ap- 
punto 1' ultima inappellabile sentenza. < Il trionfo 

|i) Ulti, Cip. vu. 
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« ilei giusto, come osservi* profondamente il Gio- 
. berli, è sempre più tardo del trionfo del vero; 

< sicché avviene che si conosca ciò che è confor- 

< me alla volontà di Dio mollo prima elio la vo- 
t lontà di Dio sia fatta. Ma la volontà di Dio «a- 
t rà fatta. > (1) Oh! Essa cominciò già a vedersi, 
e la Religione no, non può costare la felicità di 
una Nazione. 



Togliamo dal Giornale La Nazione N. 37 ec. il « se- 
guente Indirizzo, firmalo dalla Emigrazione del- 
le Province Romane soggette, e presentato a 
S. M. P Imperatore Napoleone III, il quale si è 
degnato accoglierlo con molto favore, e unirvi 
assai soddisfacenti parole. » — 

a s n a maestà' 

NAPOLEONE III IMPERATORE DEI FRANCESI 

INDIRIZZO 
DEI POPOLI DELLE PROVINCIE HOJUNB SOGGETTE 

Sire 

■ Nei solenni e gravi momenti, in cui l'Europa in- 
tera sta per decidere dei fu turi destini d'Italia, noi, 

0 Sire, dalla prima età nostra consecrati al risorgi- 
mento di questa cara c misera patria, chiamati già 
più volte da lei a tutelarne gì' interessi e i diritti 
crediamo compier debito di buoni cittadini, pre- 
sentandoci a Voi, ed esponendo i sentimenti nostri, 

1 giusti e legittimi nostri voti. 

■ Fra le glorie del Vostro regno, quella a cai 
maggior gratitudine sorbcraono le età venturo, quel- 
la onde ti presente secolo nuderà più orgoglioso, sa- 
rà l'Italia ricostituita io Nazione. Dal valore e dal 
patriottismo della M- V. iniziata, sarà pure sì ma- 
gnanima opera dalla sapienza Vostra compiuta. 
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■ L'Italia non ha por confine la Cattolica e fi 
Trasimeno. Di là, oltre il Regno Napoletano, fino 
al Tronto da una parte, alla Terra di Lavoro dal- 
l' altra, si estende un territorio,, famoso già, ebe 
racchiude cospicue città, robusta, intelligente popo- 
lazione, spìriti generosi Italiani. Vano sarebbe rian- 
dare le antiche glorie. Roma è nome innanzi al 
quale ogni gente con reverenza s' inchina. L' isto- 
ria recente non dimostra che questo popolo abbia 
degenerato, o che sia meno d' ogni altro degno di 
giuste leggi, il' onesta libertà, di probo illuminato 
governo. Delle sue aspirazioni nazionali, dei suoi 
patriottici voti, della virtù sua fanno fede il 1831, 
il 1848, epoche memorabili ; fanno fede i prodi 
corsi già a Vicenza, a Venezia, poscia nelle pia- 
nure di Lombardia; il sangue sotto te mura di 
Roma versato; i martiri dall'Austriaco e Papale 
ferro decollati. 

■ Sotto quale oppressione gema, o Sire, da lun- 
ghi anni questo infelice popolo, dal mondo intero 
si sa. lì idirlo alla M. V. che tanto volto elevò a 
suo favore la voce, oziosa opera sarebbe. Parlarono 
già altamente i fratelli nostri più felici dello Itoma- 
gne: nò noi fummo mai più umanamente trattali; 
non avemmo migliori leggi; non abbiamo meno 
validi diritti a rivendicare. I vizii inseparabili da 
un sistema che 1' Europa intera condanna, non po- 
tevano presso noi, come presso loro, non ingene- 
rare i medesimi perniciosissimi elietti. Si percorra- 
no le città e le campagne: si numerino gli alberi 
e gli uomini; gli opiDcii, e le fabbriche, ì soldati, 
i vascelli, le vie di ferro; e si vedrà qual soffio 
distruttore passò sopra queste infelici contrade. Nes- 
suna responsabilità in chi governa; nessuna pub- 
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felicità nelle amministrazioni, nessuna garanzia nei 
giudizii ; il giure canonico sopra il civile; son que- 
ste le conseguenze inevitabili d" una dominazione, 
■n cima alla quale sta. un Principe, che legata da 
vincoli religiosi, dichiarandosi infallibile, sfugge a 
qua! si sìa sindacato. 

4 Potè siffatto sistema reggersi, e venir tollerato, 
quando l' organismo amministrativo era più sem- 
plice, le ingerenze dello Stato minori; quando i 
lumi in tutte le classi non s' erano largamente dif- 
fusi. Oggi che tanti sono i negozii pubblici, che ad 
ogni azienda richieggo usi uomini speciali distinti; 
il difetto di prenderli solo da una casta privilegiata 
tanto più riesce evidente e dannoso. Oggi cho 
ognuDO conosce i proprii diritti, che più alto sen- 
te 1' umana dignità, tanto meno si piega docile il 
capo al dispotismo e air arbitrio. 

• Chiaro quindi scorgesi, o Sire, come a tanti 
mali uno solo esser possa vero ed efficace rimedio. 
Con le Romague comuni abbiamo i patimenti ; con 
esse giustìzia vuole, che abbiamo comune la sorte. 
Qualunque debba essere il futuro ordinamento d'Ita- 
lia, giustizia vuole, che membri pur noi del gran 
consorzio italiano, abbiamo con quello interamento 
a identificarci. Ogni modificazione d'un regime per 
essenza guasto riuscirebbe vana ed infruttuosa; al- 
lontanerebbe per poco i pericoli, non li torrebbe. 
■ • Può un governo peccare per la natura sua, 

pe' snoi princìpii, per le persone. I principi! pos- 
sono correggersi; le persone mutarsi; la natura in- 
alt* trinseca non si muta, nò si corregge. II sistema cle- 

)M* ricale ò incompatibile con i costumi, con la civiltà, 

s» coi tempi, e cercare dì emendarlo sarebbe galva- 
.5* nizzare un cadavere. 
,4 



Digiiizod by Google 



— G8 — 

• Se si vuoi pacificare, fondare una nuova Da- 
lia, se si vuole assicurare la tranquillità óV Europa, 
a questo non si arriverà mai senza avere a noi 
provveduto. Lasciare nel centro di quella un foco- 
lare permanente di dissidio o di turbolenze, sareb- 
be lo stesso che distruggere quanto si fosse nelle 
altre parli operato. 

• Così 1' umanità, la giustizia non solo, ma il 
bene universale medesimo esigono che ai voli di 
Roma, e delle sue provincie sia data ampia e le- 
gittima soddisfazione. 

• Salvare il papato, liberando l'Italia, e Vostra 
missione, o Sire ; e Voi comprendeste cita ciò ot- 
tenere non si poteva, se non che esonerando il Ca- 
po della Cattolicità da tutte quelle cure mondane, 
che lo portano ad atti incompatibili con Y alta sua 
dignità. Non è il più o meno di territorio che lo 
renda rispettalo ed indipendente : qualunque reggia 
circondala dalla venerazione degli uomini, garan- 
tita dall' autorità del mondo intero, meglio contri- 
buirà ad assicurarne I* indipendenza, cho un seggio 
dispregiato e mal fermo. 

« Grandemente a noi duulc, Sire, pensare che la 
Città, già regina del mondo, culla di tanti si illu- 
stri uomini, e che si atte prove diede di patriot- 
tismo e virtù, debba in qualche modo rimaner pri- 
va di quei beni, che a noi si concederebbero. So 
alto ragioni politiche lo impongono, se l'utile stes- 
so d' Italia esige sì gran sacrifizio, voglia la M. V. 
mitigarne l' amarezza, e con V alta perspicacia sua 
trovato felice espediente, per il quale come Roma 
al Pontefice, cosi ai romani resti l'Italia, e all'Ita- 
lia cittadini si onorevoli e degni. 
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i Questi som» i nostri voti, Sire, e conoscendo 
I' animo Vostro, teniamo por certo vorrete benigna- 
mente accoglierli, e procurarne l'adempimento. Le 
alto potenze d' Europa comprenderanno ebe alla 
M. V. eminentemente cattolica, più che ari ogni al- 
tro, s' aspetta salvare la fede dei nostri Padri. Re- 
stituita all' Italia la sua nazionalità, alla Chiesa la 
sua primitiva purezza c splendore, P Europa sn fer- 
ma e stabile base riposero, ed il nome delle M. V., 
il nome dei Princìpi cho avranno a si magnanima 
opera contribuito, passerà benedetto e glorioso alle 
più lontane generazioni. • 

Fireuze, 15 Gcnnajo 18GO. 

• Conti Pompeo di Campetto, già Deputato o Mi- 
nistro a fioma — Marchese Antonio Caiacci, Depu- 
tato a Roma e Membro della Giunta di Governo in 
Jesi — Guardabassi Francesco, già Colonnello del- 
la Guardia Civica di Perugia, Commissario Provin- 
ciale e Membro del Governo Provvisorio — Profes- 
sore Filippo Uj/o/ini, Dcput. alla Cost, Bom. — Panfi- 
lo Ballanti, già Dcput. alla Cosi. Bom. — Michele 
Conte Fasioli, Gonfaloniere d' Ancona — Giulio 
Marchese Mnnein — Ford' Sperelli, Conte di Mon- 
(egallo di Ancona, già Dcput. del Gov. di Ancona 
presso S. M. Vittorio Emanuele — Gabbriello Grep- 
pi, Membro della Giunta del Gov. di Jesi — Ba- 
rane Piccola Donzella di Perugia, Cons. Municip. 
Magg. della Guardia Naz. e Membro della Giunta 
di Gov. — Francesco Conte Marzi, Membro della 
Giunta di Gov. di Senigallia e Dcput. al Gov. di 
Bologna — Dott. Anselmo Severim, di Macerata 
— Francisco Antonio Galli, Membro del Gov. Provv. 
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di Urbania — Felice Tentoni, di Fermo — Fer- 
dinando Conte Cresci, Membro della Giunta Provv. 
del Gov. di Ancona e Colonnello della Naz. — Dotto- 
re Luigi Colini, Membro della Giunta di Gov. di Jesi 

— Conte luigi Franchi Clementini di Amelia, at- 
tuale Cons. Municip. già Tenente Col. della G. C. 

— Conte Marcello Marcelli, attuale Cons. Municip. 
di Jesi, Deput. presso il Gov. di Bologna — Avvo- 
cato Tiberio Bcrardi, già Cons. Muuicip. e Membro 
del Gov. Provv. di Perugia — Vincenzo Cesarindt, di 
Coriualdo — Durante Conte Duranti, già Presid. 
Municip. e Membro della Giunta di Gov. in Cagli 

— Cbnle Ippolito Marcelli, Membro della Giunta 
di Gov. dì Sammarccllo — Dott. Gaetano Conte 
Leopardi, dì Jesi — Pompeo Marini, Ingegnere di 
Fermo — Gaetano Mercuri, di Fermo — Concetto 
Procaccini, dì Pausola — Augusto Matteucci, di 
Senigallia — Conte Giuseppe Angelo Manni, dì Oste, 
Prov. di Viterbo, già Deput. all' Ass. Rom. Gonf. e 
Magg. della G. C. — Guglielmo Guglielmi, di Jesi 

— Annibale Berretta, Off. di Ordinanza nel 1849, 
d' Ancona — Francesco Misturi, Cons. Municip. di 
Ancona — Francesco Lanari, già Off. della G. C. 
di Jesi — Dott. Cesare Bagnotti, Cons. Municip. 
di Perugia — Prof. Silvestro Utili, già Deput. 
d' Ancona — Conte Camillo Marcolini, Magistrato 
e Membro della Giunta di Gov. in Fano — Conte 
Zeffirino Faina Baldini, Membro del Gov, Provv. 
di Perugia — Filippo Tantini, di Perugia — Conte 
Antonio Cesarei, di Perugia — Conte Annibale di 
Monteveccbio — Martinoszì, Membro della Giunta 
di Gov. Provv. di Fano — Domenico G verrini di 
Pesaro, Commissario della Prov. di Urbino e Pe- 
saro, e Presid. della Giunta Provv. di Gov. in tjr- 
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bino — Conte Lorenza Cadolini, di Ancona — Ce- 
lare Bertarelli, Uff. della G. Naz. ìd Viterbo — Fi- 
lippo Vitlerozzi, di Fermo — Cammillo Silvestri 
dì Fermo, Gap. della terza legione Romana — Con- 
te Lodovico Ber (ohi, Gonf. di Fano — Bartolom- 
meo Doti. Cesarini, di Corinaldo — Eugenio Ciar- 
doni, di Tolentino — Francesco Turris, Membro 
della Giunta di Gov. Provv. di Corinaldo — /'te- 
tro Conte Cozza, Provincia di Viterbo — Baron 
Rodolfo di Luttichau, Ajut. Magg. della G. Naz. di 
Fano — Giuseppe-Ignazio Marchese Trevisani, già 
Deput. all' Ass. Rom. — Dott. Mese. Conte Marcelli, 
Segretario della Giunta di Cagli — Tea/ilo Cecchetti, 
già Ajalante Sott' Ofliciale decorato della Camp, 
del 48, Comand. la G. N. di Cagli — Filippo avvo- 
cato Salvatori, Membro della Giunta di Viterbo — 
Mario Pagliarini, Membro della Giunta di Cagli — 
Federigo Giammar tini-Veterani, Consultore Gover- 
nativo della Prov. di Urbino e Membro della Giunta 
— Giuseppe Romiti, Membro della Giunta dì Ca- 
gli — Filippo Baldoni, Capit, Com. la Piazza in 
Urbania e Membro della Giunta — Luigi Fantini, 
Ajut. Magg. della G. N. in Senigaglia, Officiale dei 
volo □ lari ì — Ercole Marchese Ercolani- Capalti 
Tenente Col. della G. N., Gonfaloniere e Membro 
della Giunta in Fossombrone — Prete Raffaele 
Angelucci, di Natellica, Cappellano dei volontari! 
nel 1849. > 

• N. B. All' Indirizzo sopra trascritto hanno fatto 
adesione anche altri onorevoli individui, le cui fir- 
me, per essere i soscriventi nel!' interno delle Pro- 
vincie soggette, non possono pubblicarsi. • 



■ 




I 



